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ILLVSTRISSIMO SIGNORE 




A VENDO io 
comporto quefV- 
opera più per 
obedirc à voftri 
comandamenti , 
che per propria^ 
elettione 5 hora. 
che hò difpofto 
ai darla alla luce, non era conveniente, 
che tifate adorna d'altro nome , che 
del voftro.-mammamente, che in ordirla 
timo lo Audio, che ci hò pollo , noru 
l'ho in altro collocato , che in confor- 
marmi nel miglior modo, che hò potu- 
toci vofiro penfiero : Il quale , fi come. 
Voi non meno modeltamente, che pru- 
dentemente accennale in quel dotto, 
& elegante ragionamento, che fefte per 
introduttione dell'Accademia , altro 
non Iti, che di riparare à gli abufi intro- 
dotti nell'eloquenza, dal perverfo mo- 
do di fcrivere da moderni Autori ado- 
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prato. Difplaceva à Voi oltre modo il 
vedere quefta sì nobile, e sì illuflre fa- 
coltà ; la quale dalle più celebri nationi 
per le utilità, che reca alle radunanze 
degli huomini, è fiata fempre tenuta iru 
pregio al pari dell'arte militare,e del va- 
lore de più illuftri , e più rinomati Capi- 
tani ^-ridotta dall' imperitia de' moderni 
Scrittori ad una fomma difformità. Cer- 
tamente in leggendo le loro opere, noru 
pare che fìa più quella , che era (olita di 
adoperar/I per celebrare le laudi del so- 
mo Iddio,e degli Heroiiper fai vare la vi- 
ta degl'Innocenti 5 per placare gl'impeti 
dell'imperita moltitudine,quarhora mal 
cófigliata , e fpinta da cieco furore cor- 
re da le fteflfa alla fua ruinaj per impri- 
mere negli animi l'amore della virtù , e 
l'aborrimento del vitio 5 per iftabilire le 
leggi ne' Senati 5 per riempire i petti de' 
foldati di vigore , e d'ardire , e difporli à 
difprezzare i pericoli, & andare incon- 
tro alla morte nelle più crude, e più 
fanguinofe battaglie 5 ma fquallida , e 
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priva d'ogni maeflà , e d'ogni con vene 
voi decoro,non parca , che fuflTe ad altro 
ufo,che per trattenere con vano ftrepito 
di parole l'orecchie, e le meti degli huo- 
mini più fcioperati. Perla qual cofaef- 
fendo deftinato Voi al governo della.» 
noflra Accademia,vi cadde nell'animo il 
penfiero di volere impiegare le noftre 
fatiche in alcun operabile fofle Hata va- 
levole à dar compenfo ad un sì fatto 
danno.Nel che, fecondo il mio avvifò, è 
da cornmedarfì in Voi egualmen te l'in- 
tentione , che la maniera, che havete te- 
nuto in confeguirla. 

Poteafi far ciò per tre modi . Il primo 
era moflrare per via di cenfure gli er- 
rori, ne' quali fogliono incorrere cotali 
Scrittori. Il fecondo, fpianare le leggi, 
& i precetti, che fi devono tenere per 
chi vuole in quefto affare meritar giù- 
ila lode. II terzo, dimoftrare gli artifi- 
cj, e le bellezze ufate nelle loro opereJ 
dagli Autori più eccellenti. Il miglior 
modo fenza dubio è quello , che è flato 
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eletto da Voi , cioè il terzo . Imperciò- 
che dal primo, altro frutto non fi lave- 
rebbe potuto ritrarre, che quello di fug- 
gire il vitio 5 laqual colà è limata pic- 
ciola lode dagl'intendenti . Anzi ne me- 
no in quello fi farebbe potuto il defide- 
rato fine totalmente confeguire: Imper- 
ciòche, fi come infegna il Filcfofo , i vi- 
tj fono innumerabili : laonde quan- 
tunque volte neli'operare non fi prende 
peri/corta l'idea del buono,e del perfet- 
to s fbvente fiate avviene, che mentre fi 
cerca di fcanfarne unos' incorre in un'- 
altro. Oltre che effendola maggior par- 
te di quelli Scrittori ingannati da una^ 
apparenza di vana, e mentita bellezza.,,- 
fenza far loro vedere delia perfetta^ 
eloquenza le divine, e maraviglio fe fat- 
tezze , e Ja forza, che ella tiene in muo- 
vere glianimi Immani je per confe- 
guente l'utiirà , che dettamente adope- 
rata, può recare al viver civile,e mille al- 
tri Tuoi pregi di che i componimenti 
di coftoto sforniti affatto fi feorgonoj 
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chi potrebbe dar loro mai ad intende- 
re, che il biafmare noi una sì fatta ma- 
niera di cornponere , non nafeeffe dalla., 
debolezza del noftro intendimento in_* 
ravifare quello Splendore, che effi fi raf- 
figurano di vedere ? Dell'utilità, che. 
può recare il fecondo modo, ce ne fa 
chiari Tefperienzaiperciòche Tappiamo, 
che molti, benché habbiano faputo per 
minuto tutti i precetti dell'arte j eglino 
nondimeno, come che non fìano incor- 
fi in tutti quei falli,in che fogliono in- 
correre quei, che fi pongono à compor- 
re fenza niun freno ; tutta via puro 
iifonolafciati in varie guife dal comu- 
ne errore trasportare . Né ciò dee recar 
meraviglia : perciòche i precetti noru 
mai feendono à gì' ultimi particolari ; 
ma chi immediatamente regge l'opere, 
è il proprio giuditio , e la fantafia dello 
Scrittore: perche la fantafia perlopiù 
è quella , che in fomiglianti materie di- 
feerne l'ultime differenze del buono,c 
del reo . E benché i precetti diano nor- 
ma 



ma alla fantafia j ciò nondimeno può 
haver luogo folamcnte quando la fan- 
rafia non è occupata da falfa imagino > 
altrimenre è più facile , che dallà, 
corrotta fan rafia fi torcano in reo feri- 
mento i precetti , che i precetti pollano 
gli errori della fantafia ammendare. 

La terza via eletta da Voi toglie tutte 
quefte difficolta . EfTa fcende fino à 
gli ultimi particolari , dove l'arte non-, 
giunge : col dimoftrare il buono infe- 
gna anche a fuggire il reo; e per ultimo 
toglie à cofioro Toccafione d' insuperbi- 
re per quei nuovi loro travolgimenti , e 
di credere, che fia effetto d'ignoranza il 
non ammirare quelle vanita,e ftranezze, 
dicheeffifi pregiano di farfi invento- 
ri. Certamente io non poffo perfuader- 
mi,che fia per trovarfi huomo così privo 
d'intendimento, che in eflergli difco- 
verto il nobile, emaertofo fembiantc^ 
della vera eloquenzai e di quanto inge- 
gno, diquant'arte, di quanto giuditio, e 
di quanta dottrina abbondino l'opre de* 
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veri Poeti , & Oratoti } e per confeguen- 
te di quel che fa di miniere à noi per ef- 
ùr loro limili j pofla non havereirL, 
fommo pregio il feguitare quei vefti- 
g), per cui à vera gloria effi fi fono con- 
dotti . Diafi adunque a Voi Ja lode, 
di bavere con sì nobile ,c degno infti- 
tuto ritornato al primo honore una 
delle faculti più neceflarie , c più utili al 
vivere humano . E benché queflo mede- 
fimo inftituto fia flato in ufo nelle anti- 
che Accademie,in quei terapiche le hu« 
mane lettere erano nel più bel fiore j 
nulla di meno, eflendollato per tanto 
tempo pollo in abbandonoje per efferfi 
rinovato in un tanto bifogno j fenza du- 
biofe ne dee egualmente à voi Thonore, 
che à chi da prima ne fù trovatole tato 
più à Voi quanto maggiore di allora e ra 
il prefente bifogno. Siche a rifpetto di 
quella facultà vi fi può dire giuftamente 

gli a Uri Va)utar giouem^e forte 
Queft'in vecchiezza la /campò da morte. 

E ben conveniva che dalia voftnu 
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chiarifltima Cafa forte ufcito un tanto ri- 
ftoratore : perciòche havendoella dato 
aglifcrittori ampia,e ricca materia di fat- 
ti gloriofi,& ilJuftriiera conveniente an- 
coraché da lei fi fofferohavute le leggi, 
e la forma di poterne feri vere acconcia- 
mente, e co quellornamento^che loro fi 
coviene.E nel vero, per tacer d' altri lon- 
tani da noi , de' quali lungo farebbe il 
ragionare > come non dovrà dirfi berLj 
provilo di nobil fuggetto quello fcrit- 
torc,iJ quale prenderà à deferivere l'Hi- 
itorie,dove accaderàdi raccontare Tat- 
tioni del voftro gra Padre? la cui fola fa- 
pienza adoperata in fcrvigio del noftro 
glori ofo Monarca,à nemici per altro no 
ifprovifti ne d'armane di configlio,hà di 
tanto penfiero la mente gravato,quanto 
no n'haverebbono loro potuto recare gli 
eferciti piùpoderofi,e più formidabili. 
E quale fplendore non potranno riceve- 
re quelle tante , e sì gloriofe ambafeierie 
fatte da lui ai primi Principi dell'Euro- 
pa? nelle quali havendo trattato de' 
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maneggi più gravinosi della pacc,comc 
della guerra $ & h avendo vinco , e fupc- 
raro con impareggiabile felicità , e pru- 
denza, e con fommo decoro, &: utiltà, e 
compiacimento di un t^nto Monarca le 
più dubie, e più malegevoli impre/e 5 & 
havendo fempregiunto meritoà meri- 
to , e fplcndorc à fplendore : ha non pur 
generato fomma meraviglia in tutte Io 
nationi di una tanta prudenza j ma ha 
recato i fe, & al fuo nome , una gloria sì 
ferma, che fia per durare quanto durerà 
la memoria degli huomini . Anzi ho 
certa credenza, che ne* fecoli futuri, 
quando l'invidia non haverà potere di 
feemare il pregio , e la gloria deTuoigra 
fatti:e che fieno mirati con gli occhi del- 
la mente purgati da tutte quelle caligi- 
ni d'affetti^con le quali fi fbgliono mira- 
re l'attioni de' viventi 5 che gli huomini 
efaminando giufhmente il loro valore, 
debbiano {limarli al paro deli attioni de- 
gli Heroi più famofi dell'antichità: e che 
quei che faranno più faggi li haveran- 
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no tutti à memoria, c li proponeranno à 
loro pofteri per dritti cfempi da imitarli 
nel fenderò della vera gloria . Taccio 
poiifommi > & impareggiabili meriti, 
che nella perfona dell' Eminentiflimo 
fuoZio ornano la Porpora di ben chia- 
ro fplendore . Taccio i pregi do voflri 
non mcn degni fratelli;le attioni de qua- 
li hanno dato à divedere al Modo di ha- 
vere ottenuto dal loro Padre non meno 
lo fplendore del fangue, che quello del- 
THeroica Virtù . Taccio .finalmente le 
tante voftre, e sì diverfe preroga ti ve 
quali allogate in età sì giovinole, & 
in così alto grado j fi poffono più tolto 
con meraviglia riguardare , che con de- 
gne lodi celebrare. E tornando al voftro 
nobile inftituto di rifiorare i danni del- 
l'eloquenza j dico che una cofa fola po- 
trà fcemare il pregio diunarantoperaj 
T haver voluto,che haveiTe principio da 
meiquado vi fi haverebbono potuto im- 
piegare molti, a' quali affai meglio che à 
me farebbe riufeito agevole il darle per- 
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fcttlcne. Se pure ciò no fi è fatto da Voi 
per volere imitare quell'artificio,che in- 
fegna Horatio doverfi ofservare da'poe- 
tiin dar principio a i loro poemi j cioè 
di far ufeire luce da fumo , e non già fu- 
mo da luce. Ma comunque ciò fia.do ve- 
ro llimare mia fomma vétura l'elTer fla- 
to eletto dalvoflro fòmmogiuditio à co- 
lorire un sì nobil difegno ,* e vie più 
prenderete à grado la prontezza dell'a- 
nimo , col quale mi fono meflb ad ubi-' 
dirvi, infieme col dono dell'opera , chcj 
per voftro comandamento ho fatto. 
Di V.S.Illuftrifs. 
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TI maraviglierai , che promet- 
tendoti L'Autore quattro farti 
di quefi'O >pera,al preferite no te ne faccia 
vedere più che una.Per levarti di quefta 
Maraviglia dei fapere , che la fùa in- 
tentione' era di dartela tutta intiera : 
ma ejfendogli convenuto per alcuni fuoi 
affari interrompere per qualche tempo il 
corfo della Jìapa> ha /limato meglio darti 
per hora qucfla prima parte; sì perche ha 
voluto con ciò fodtsfare in qualche modo 
alla curio fità di molti , li quali de fiderà- 
vano di ved.ere fotto l'occhio quelle cojeje 
quali recitando fi nell 'Accademia, non fi 
erano potuto bene intendere : e con quefia 
haveranno la maggior parte di quello , 
che allora fi recito j come anche perche il 
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dar fuori quefta 1 gli fervirà per 
-prender confglio di quello , che deb- 
bia far/I dell'altre : perciòche fé ve- 
drà, che quefta ti piaccia,pren derido fpc~ 
ran%a, che ti debbia piacere il rimanen- 
te i come farà fuori delle pref enti ce* 
QUpationifubito cercherà di fodtsfare ni 
debito dell'altre tre. altramente farà di 
modo y che ejfoy e tu fiate liberi d'impaccio} 
cfso della fatica di ripulirle \e dì farle Jla~ 
parere tu della noja di leggerle. Gli erro- 
ri della flampa fono di poco rilievo > (S 
• alla tua difcreteT^afi rimettono. 
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U E fono > per comu- 
ne confentimento de* 
Maeftri del dire, le 
vie, per le quali ca- 
lcinando noi, & ac- 
coppiando a i doni 
della natura Pajuto 
di un lungo ftudio , 
c l'opera d'una asfi- 
dua , e diligente 
efercitatione, posfia- 
mo al colmo di una ben colta > & ornata^ 
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1 LETTURA SOPRA LA CONCIONE 

eloquenza pervenire. L'una è quella, per la 
■ quale ci feorgono i precetti dell'arte lafcia- 
tici dagli antichi. L'altra è quella degli efem- 
p) 5 e dcJPimitatione : ma Parte, come cho 
ella altro non fia , che una radunanza di 
precetti raccolta da molti efempj particola- 
ri > e /labilità dalla ragione 5 e per confe- 
guente fia e più nobile > e più univerfalo * 
e più certa ; non però dimeno 5 o percho 
ella per la fua univerfalità non s'adatti mol- 
to alla fantafia -> o perche per molto che fi 
lia faticato su d'eira , non fi fia ritrovato an- 
cora chi Phabbia fornita di tutte quelle lc<*- 
gi y che fi richiederebbono alla fua perfet- 
tione; fi iperimenta tutto di il profitto, che 
da lei fi ritrahe, efièr molto inferiore a quel 
che fe n'attende . Dall' altra parte la via., 
dell' imitationc * quantunque ncfT cfTer più 
piana , e meno tenebrala forinomi di gran-» 
Junga quella dell'arte; ella nondimeno non 
è così agevole , ne così priva d'impedimenti, 
che in caminando per erta > non fi vada a pe- 
ricolo d'incontrar/i in molte balze \ e di ca- 
der dentro a profondi fortini : li quali , fe- 
condo il mio avvifo , a volerli fuperare fen- 
za la feorta di un ben alto , e fottile inten- 
dimento, è opera più torto impos/ibile , che 
difficile . Perche andando foventc fiate-i 
i vitii accompagnati con le virtù ,* & cflfèn- 
do per lo più dagli Scrittori gli artjficj del 
dire ? con profonda disfimulationc ricovertij 
è cofa molto agevole 9 che a quelje perfo- 



DI MARFISA A CARLO MAGNO. * 
ne , che per tal via caminano > intervenga 
loro quello , che dice Cicerone , che inter- 
veniva a' fuoi tempi a certi imitatori di Tu- 
cidide ,i quali non penetrando molto a dea» 
tro nella gravità , e grandezza di quello Au- 
tore , lanciando da parte le migliori virtù , 
che fono in effo; cioè la copia delle cofo, 
la gravità delle Sentenze 3 la nobiltà de'trans- 
lati 5 Pcnfafi 5 e V energia delle figure , Pc- 
fpresfione de'coftumi,c degli affetti, e molte 
altre bellezze > che s'ofTervano dagP Inten- 
denti in quel grand' Hiftorico ; il credeano 
de/Tcrgli fimili , con cfprimere il rompimen- 
to dc> periodi, e Pafprczza , e feverità tifa- 
ta ne numeri , e nella bruttura delie paro- 
le . Hora un tal fallo , & altri fomigiianti > 
che fi commettono da coloro 5 che tutta la 
gloria dello fcrivere , e del parlare nell'imi- 
tatione ripongono; da altra cagione non può 
procedere 3 fc non dalla difficoltà, che fi ri- 
trova in ravvi/are la bellezza , e gli artifici 
degli Scrittori ; per la qual cofa io hò Tem- 
pre ftimato degne di molto pregio , e di 
ioinma laude le fatiche di quei Letterati, i 
quali eliminando con diligente cura l'opere 
degli Autori più illuftrij con la luce de'loro 
intelletti , e con la copia delle dottrine con 
lungo Audio raccolte 3 Pofcurità di qucfto 
fentiero fi han tolto briga di rifehiarare . Et 
al prefente per queft'ifteifa cagione infinito 
piacere ftimo 5 che habbia a recare a tutti 
gli amatori dell'eloquenza 3 il vedere nella^ 
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4 LETTURA SOPRA LA CONCTONE 

noftra Accademia refa già per copia d'Huo- 
mini forniti d' ingegno fublimc > & dovi- 
tiofi d'ogni forte d' eruditone a nitm'akrsu 
inferiore ; che lafciatc da parte quelle inu- 
tili queftioni , le quali per lo più fi foglio- 
Dò difputare, fenza niun profìtto, nò di chi 
le fa , ne di chi le afcolta fi fia pofto ma- 
no ad un'imprefa tanto lodevole , e di tan- 
ta utilità • Egli è ben vero però , che per 
quel , che al prefente a me fi appartiene^ \ 
che riguardando io la debolezza delle mie 
forze, la difficoltà, che ha generalmente la 
cofa in fe fteflà , la qualità delle Pcrfonc , 
che mi hanno d' afcoltare , la malagevo- 
lezza delP opera a me già commeffa ,* ha- 
verei voluto, che la fatiga di dar principio 
ad un sì nobile efercitio fi foflfc data a Per- 
dona di maggior dottrina , che io non fono: 

havendofi particolarmente a parlare per PA- 
riofio ; nel quale per una certa felicità di na- 
tura a lui fopr ogn'altro conceduta, tifando egli 
uno Itile femplice , e naturale ; quel che vi 
ha d'artificiofo , èdifficilisiimo a poterfi lcor- 
gere , e dimofirare . Ma quel, che fopra tut- 
to mi fa parer grave quefto pefo , è , che 
effendofi determinato di difeorrerfi in un me- 
defimo tempo per due Accademici di duo 
orationi; delle quali luna è quella di Marfifa 
a Carlo Magno appreso delPAriofto, e l'altra 
è quella , che fa fare j1 Taffo da Armida a Gof- 
fredo; a me , the fono il più debole, fia cadu- 
ta in forte la cawfa inferiore * Dico quefia, 

non 



m MARFTSA A CARLO MAGN<7. 5 
*jon già perche nella Concionc dell' Ariofto 
non vi fi fiano adoperare tutte le parti d'un 
perfetto componimento ? come fono in quel- 
la del TafTo ; ma sì bene , perche la diver- 
tita delle materie che hebbero a trattarci 
quefti due Soprani Poeti, fu tale, che quan- 
to di neceffità hebbe il TafTo d'ufàrc ogni 
artificio , altrettanto n'hebbe FAriofto di non 
ufarne. Impererò che, fe noi parliamo dello 
perfone introdotte dall'uno? e dall'altro, fi 
come in quella d'Armida? per eflTer una^ 
donna iflrutta di tutta Farte dell' inganno , e 
della fraude 9 vi fi richiedeano tutti gli artifkj 
di un ben'eloquentc , & aftuto Oratore; così 
in quella di Marfifa formata dall'Arioso di co- 
fiumi oltremodo altiero ,• e feroce , il fommo 
dell'artificio fu, per così dire, il tralafciamento 
d'ogn'artc.E fe noi vogliamo parlare delle 
cofe , delle quali hebbero L'ima , e l'altra da ra- 
gionare \ chi non vede, che Armida ricorrendo 
per ajuto ad un Principe di contraria Religio- 
ne^ volendolo perfuadere a darle foccorfo di 
gente, e d'armi per ricuperare quel Regno> 
del quale fingeva d'cfTer fiata dal zio a era- 
digionc privata ; hareflc havuto di bifogno 
d'aprire in quefta caufa i fonti più abonde- 
voli , e Farti più ripofte dell' eloquenza^? 
Dall'altra parte l'officio di Marfifa , la quale 
offerifee fe ftelfa a Carlo , altro non era_ , 
che di render caro, e grato a queli'Enpe- 
radorc il fuo dono . Vi ha dunque era l'uno, 
e l'altro fatto quella differenza > che è tra 



6 LETTURA SOPRA LA CONCIONE 
chi vuole parlando ottener cofa difficilisfima 
a confeguirfi, c chi ha da offerire cofa de- 
gna di ftima a perfona, che fopra tutto Itu 
defideri . Siche refta provato quel che di- 
cemmo da principio 5 che ficome al Taflò fu 
lieceflàrio Tufo di un'efqui/itisfimo artificio, 
così ali'Ariofto fu conveniente il trattenerci 
tra li termini della femplicità > e della fchict* 
tezza : per la qual cofa non vi effondo nin- 
na fimilitudine tra quella , e quefta oratio- 
nej io commendo molto l'accortezza di chi 
ha havuto cura di eleggere la tema de' no- 
fìri difeorfi in haverci liberati dal pefo del- 
la comparatone : ma perche non ci ha cofa, 
che fia più fecondo l'arte , quanto la conve- 
nevolezza ; vera ? e dritta Gravità chiamata-* 
da Hermogene : e quefta in altro non confi- 
tte 3 che in difpenfare le cofe fecondo l'op- 
portunità della materia 3 & il divifamento del- 
la ragione richiedono ; imperranto 3 le non fia 
posfibile il poter fare un tal paragone per 
via d* egualità, e di fimiliiudine d'artificio, 
non potrà effermi vietato di poterlo fare al- 
meno per via di proportionc • Il che fia 5 fe 
io farò vedere , che iicomc in quella del 
Taflb fi è adoperato tutto quello artificio > 
che fi conveniva alla perfona > & alla caufii 
d'Armida , così in quefta dcirAriofto non fi 
fia mancato a niuna delle cofe richiefte dal 
coftume> e dall' attione di Marfifa. Ma leg- 
giamo di gratia l'orarionc. 

Mar* 
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Marfifa cominciò con grata voce : 
Eccelfo y invitto , e glorio/o Augufìo^ 
Che dal Mar Inda a la Tirinthia foce 9 
Dal bianco Scitha a PEthiope adujìo 
Riverir fai la tua candida Croce ; 
Nè di Te regna il più faggio , o'I più gìufioì 
Tua fama 3 ch'alcun termine non ferra, 
Qui tratto m'ha , fin da Pejlrema terra • 

E (per narrarti il ver ) fola mi moffe 
Invidia 3 e fol per farti guerra io venniì 
Acciò che sì polente Re non foJfe y 
Che non tenefje la legge , ch'io tenni. 
Ver queflo ho fatto le campagne rojfe 
Del Chriflian f angue ; & altri fieri cenni 
Era per farti da crudel nemica^ 
Se non cade a chi mi f ha fatto Amica. 

Quando nuocer penfai più a le tue fquadrfy 
lo trovo y (e come Jìa dirò più adagio) 
Ch'il buon Ruggier di Rifa fu mio Padre 7 
Tradito a torto dal fratel malvagio^ 
Portommi in corpo mia mifera madre 
Di là dal mare , e nacqui in gran di/agio* 
Nutrimmi un Mago fin' al fettimo anno, 
A cui gli Arabi poi rubata m'hanno. 

E mi venderò in Perfia per ifchiava 

A un Re , che poi crefeiuta io pofi a morte } 
Che mia virginità tor mi cercava : 
Vccifilui con tutta lafua Corte: 

Tutta 
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Tuffa cacciai la fua progenie prava; 
E prefi il Regno > e tal fu la mia forte, 
Che diciotto anni d'uno , o di due mefi 
lo non papi, che fette Regni prefi. 

E di tua fama invidiofa , come 

10 t ho già detto , havea fermo nel core 
La grande altezza abbatter del tuo nome. 
Forfè il faceva, o forfè era in errore* 
Ma hora avvien chi quefta voglia dom^ 
E faccia cader Pale al mio furore, 
Vhaver intefo poi, che qui fon giunta > 
Come io ti fon d'affinità congiunta. 

E come il Padre mio parente , e fervo 
Ti fu, ti fon parente , e ferva anch 'io; 
E quella invidia, e quell'odio protervo, 

11 qual io fbebbi un tempo, hor tutto oblio; 

Anzi contra Agramante io lo rifervo, 
E contra ogn' altro , che fia al Padre , o al Zio 
Di lui fiato parente ; che fur rei 
Di porre a morte i Genitori miei. 

Efeguito, voler Chrìjliana far fi \ 

E dapoi c'haveva eflinto il Re Agramante, 
Voler , piacendo a Carlo , ritornarji 
A battezzare il fuo Regno in Levante'* 
Et indi contra tutto il mondo armarfi, 
Ove Macon s'adori , e Trivigante ; 
E con promesfìon? eh 1 ogni fuo acquifto 
SÌ0 de l'Imperio > * de la Fè di Chnfto. 



Hora 
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Hora il mio difcorfo fopra la preferite con- 
clone fia divifo in quattro parti . Nella pri- 
ma fi cercherà del (oggetto 5 dello flato 3 c 
dell'altre cofe appartenenti all'inventionc. 

Nella feconda tratterò della Diipofitionc > c 
della Forma del dire adoperare dal Poeta nel- 
la bruttura di e(Ta : e tra per quefta parte , e 
per la precedente fi verrà a far chiaro, che vi 
habbia tutto quell'artificio , che vi fi richie- 
dca per renderla perfetta nel fuo genere. 

Nella terza rifpondcrò ad alcune oppofi- 
tioni fatte dal Talfo contro la prima ottava* 

Nella quarta ripigliando da capo il filo 
dell' oratione , vi fi andranno otfervando , o 
/pianando tutti quei luoghi , li quali o per 
ofeurità, o per arnficj , o per dottrina in esfì 
contenuta 3 fi fono da me (limaci degni di 
confideratione 5 e di efame. 
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PARTE PRIMA» 
Della Inventione. 

LA materia dell'eloquenza è così ampia 5 e 
così piena di difficoltà , che quantunque 
in ritrovare i precetti di eflà fi fiano affaticati 
gl'ingegni de' primi Filofofi ; nulla di meno 
per molto Audio , che vi fi fia porto , e per 
molte vie, che fi fiano tentate fin' hora , non 
è venuto fatto a ninno di rinvenire tutto ciò, 
di che ella è manchevole r Quefio sì fatto 
mancamento feorgefi fopra tutto nella parte 
dell' inventionc; in ajuto della quale, corno 
che fi fiano da' Retori formate varie fpccie 
di flati, o di quiftioni; & a ciafeheduna di 
quefte fi fiano ritrovati convenevoli 5 e pro- 
prj argomenti ; con tutto ciò non eflendofi 
esfi molto difeoftati da quei loro tre generi 
di caufe , è avvenuto, che ufeendo da detto 
materie , i loro precetti fiano preflo che inu- 
tili 5 & vani: per lo che ove il bifogno a ciò 
fare n'inviti, £1 di meftiero , che ciafchedu- 
no col proprio ingegno fi proveda di con- 
cetti , e di argomenti proportionati al fuo 
foggetto. E nel vero qual prò mai poterono 
recare al Dante , al Petrarca , al Caia > al 
Bembo, al Taflb nel comporre le loro divi- 
ne Canzoni, e Sonetti > i luoghi del giiifto, 
dell'utile, dell'honefto, del facile , del diffi- 
cile, e d'altre fomiglianti queftiojni ; o puro 
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eli quei , che fono raccolti fotto gli flati della 
conghiettura, della defìnitione > e della quan- 
tità, c della qualità? E s'io volcfli paflare da 
Poeti a Profatori , per avventura non vi fa- 
rebbe maggior difficoltà in dimoftrare il me- 
defimo difetto di quefParte per mezo deli'ora- 
tioni di Tullio , di Livio , di Dcmoftene , di 
Herodoto , di Tucidide , e d'altri : per Lo 
qual cofa dcefi molto commendare l'accorgi- 
mento d* Oratio , il quale nel trattato della 
Poetica per quella parte •> che fpctta alla ma- 
teria configliò il fuo Poeta , che doveffe an- 
dare a raccorla più torto da' vivi , c copiofi 
fonti della Filofofia , che da' piccioli rivoli 
dell'arte retorica , dicendo: 

Rem tibi Socratica poterunt qftendere cbart<e* 
Col qual fentimcnto concorda ancora il pa- 
rere di Petronio > che con maggior emfafi 
diflTe: 

Mox & Socratico plenus grege mittat habenas 
Liber, & ingenti* quatiat Demojlhenis arma. 
E Cicerone ifteflb 5 non diceva d'haverc ap- 
parato l'Eloquenza dall'Accademia? 

Hora d'un tale difetto di quell'arte è conve- 
nuto a me farne chiaro {perimento nella prefen- 
re fpianationc.Imperciò che havendo io voluto» 
per adempire l'officio impoftomi , rintracciare 
l'artificio di quefta orationc, & efTendo per tale 
opera ricorfo a' precetti datici da'Retori ; per 
molto 5 che me gli habbia andati rivolgendo 
per lo penfiero ; non mi è mai venuto fatto 
di potervi ritrovar cofa > che fi adattafTe coni- 
li 2 pili- 
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piutamente a dimoftrare la di lei bellezza., : 
per la qual cofa mi fia bifogno al preferiti 
fupplendo al loro difetto , ritrovare da m<J 
fte/To quello , che vi fi richiedea . 

Incominciando dunque dal foggetto , il 
quale è il fondamento di ogni eloquente^ 
parlare ; dico , che quefto nella prefente ora- 
none non è altro , che una offerta , che 
Marfifa a Cario Imperadore , di fe 5 e dclla^ 
fua opera contro d'Agramantc , & in difefiu 
dell' Imperio , & della Santa Fede . 

Stabilito in cotal guifa il foggetto del ra- 
gionamento , fi ha in oltre a faperc 5 che vi fo- 
no più maniere di offerte ideile quali ciafehe- 
duna porta qualche varietà ncll'inventione • 
Imperciò che l'offerta > o fi ha a fare da ami- 
co ad amico ; come fono quelle , che nella^ 
Gerufalemme fi fanno da Armida al Re di 
Egitto , c da Clorinda 3 e da Solimano al Re 
di Gerufalemme; o fi fa da perfona, che per 
Io paffato fi fia havuta per inimica ; ma che 
per alcuno prefente bifogno ci rechi com mo- 
do haverla per amica ; come intervenne a* 
Temi/tocle coi Re di Pcrfia , a Coriolano con 
Tulio Atrio Capitano de'Volfci, & ad Alci- 
biade co' Lacedemoni; o fi fa a perfona, con 
la quale per lo paffato non vi fia fiato nò 
amicitia, nè inimicitia; come fu tra Anniba- 
le , & Antioco ; o fi fa a perfona , con la quale 
havendovi dovuto efiere amicitia 5 fi fia trat- 
tata come nemica per cagione d'ignoranza ; co- 
me intervenne nella battaglia fatta dentro al 

bofeo 
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bofco dalPifteffa Marfifa con Ruggiero , c Bra- 
damante . A quefto capo fi poffono ridurrò 
molte ambafcerie , che fi fono mandate à 
Sommi Pontefici da'Principi eretici quando fi 
fono uniti coYedeJi nei grembo della S.Chie- 
fa 3 e d' altri Principi gentili doppo e fiero 
flati illuftrati dalla luce del Vangelo. 
Nella prima maniera di offerte l'officio del- 
# l'Oratore in altro non fi fiende 5 che in rende- 
re grato, & accetto il fuo dono alla pedona 
a chi fi fa . Ma perche il dono può efler tale 
per due cagioni , o per la benevolenza del 
donante , o per la grandezza del dono in fo 
freno,- quando ciò intervenga, Poratione do- 
vrà havere due parti , nelP una fi havrà da^ 
rettificare la benevolenza , e veneratione del 
donante alla perfona , alla quale fi fa il do- 
no s e nell'altra fi dovranno contenere i pre- 
gi della cofa donata : e fe ,comc intervieno 
nel cafo noftro > Pifteffa perfona fofterrà le ve- 
ci di offerta , e di offerente , quefta parte fi 
raggirerà tutta intorno alle laudi della pro- 
pria perfona . Secondo quefti precetti vedefi 
efler e Irata ordita dal Taflò la poc' anzi ci- 
tata oratione d'Armida al Re d'Egitto . 

Gli fteffi capi dovrà havere ancora Porationc 
di colui , che offerifee fe , o altra fua cofa a per- 
fona 5 che non fia ftata ne amica , nè inimica, 
come habbiam detto elfcre intervenuto tnu 
Annibale , & Antioco . Nè vi farà altra dif- 
ferenza 5 fe non che in quella parte 5 che com- 
prenderà il dimoftwincMo della ftima , e del- 
ia J 
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la benevolenza, potrà colui, che fa l'offerta, 
includervi un fignifìcato di difpiacere, che <*li 
fia ftato fino a quel rempo proibito il poter 
dimoftrare la ftima > che fi è Tempre havuto 
della perfona , alla quale va drizzato il dono. 
Se l'offerta fi havrà a fare a perfona havuu 
prima per inimica , i capi della inventione 
faranno tre. Imperò che fe colui, che fa det- 
ta offerta per un sì fatto mutamento non vor- 
rà effere /limato per huomo incorante , c 
leggiero: e fc parimente non vorrà, che refti 
dubbia la fua fede 5 cofa chiara è> che la pri- 
ma opera , nella quale fi havrà a faticare , fa- 
rà in rendere honefta , c ragionevole la ca- 
gione della fua deliberatone . Per fecondo 
dovrà cancellare dall' animo del nemico lo 
fdegno dell' offefe ricevute . La qual cofa fi 
adempie con moftrare d' effere /laro co/fretto 
dalla neceflìtà , e dagli filinoli del proprio 
honorc ,* come farebbe a cagion d'efempio per 
Sodisfare al fuo dovere verfo la patria , o ver- 
fo il fuo Principe : c fia neceflàrio ancora., 
farfi vedere apparecchiato a volere emendare 
il fatto danno con benefici di gran lunga.* 
maggiori , Ma quel che gioverà fopra tutto 
fia il moftrare col volto , co i concetti, e con 
le parole una coftanza , e genero/ità d'animo 
apparecchiata all'una , & all'altra fortuna.,. 
Perche un tale atto havrà forza di muover ve- 
neratone , & amore ancora ne' petti più bar- 
bari . Il terzo capo , acciòche fi rendano ra- 
gionevoli il vanto , e le promclfe $ bavera 

da 
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da contenere un convenevole 3 e decente di- 
moftramento della propria virtù • Tutti que- 
fti tre capi fi veggono intieramente pratica- 
ti appretto di Plutarco nclV oratione di Co- 
riolano a Tulio Attio . Ita Marcius aperiens 
Jè 9 (fono parole di Plutarco) paulisper mo- 
ratus : Si nondum ( inquit ) Tulli me cognofcis > 
fed nec afpeclus facit tibi fidem y necesjitas me^> 
delatorem facit mei ipfìus . Cajus Marcius fum, 
& qui plurimas clades Volfcis intuii 5 & quod 
non finit id inficiari 3 cognómen circumfero Co- 
ri alani . Siquidem multorum fudorum } & peri- 
culorum illorum premium paravi nullum aliudy 
quam inimicitix in i>os teflem appellati onern^ . 
Hoc miti intaclum fuperefi . C*teris bine populi 
invidia , & incuria , bine magiflratuum , & no- 
bilitatis languore > atq; prodi tione fpoliatus fum-, 
pulfusque in exilium fupplex adfocum tuum con- 
fedi 5 non fecuritatis caufa , & falutis : nam~> 
mortem fi borrerem 5 quid bue venirem > Verum 
perfequi aveo poenas ab iis > qui me fecerunt ex- 
t or remi quas )am fumo 3 qui in arbitriunt 
contult tuum • ltaque fi animus tibi efl bofles 
adoriri , age ut ere )am , Tulli > meis calami ta- 
tibus , & infortunium meum i?i Volfcorum verte 
profperitatem . HacJenus vero prò vobis melius y 
quam contra vos , pugnabo ; quatenus pugnane 
meli us illi 5 qui bus confili a nota boflium funt > 
quam ignari . Quod fi cecidifli animo , neque^, 
ducere ego fpiritum aveo } ncque tibi bone/!um__> 
JÙ incolumilatem prtflare veteri inimico , & 
per duelli > non fegni ■> & inutili , Ubi ea Tullus 

audi- 
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tudivit , ingenti ejl Utitia elatus , &c. 

Ma fe l'offerente firà ftato nemico per 
ignoranza , e per errore , e che conofeiutofi 
da lui il fallo fi cerchi d'ammendarlo ; Torà- 
rione di coftui > benché habbia di bifogno di 
tre capi confimili a i predetti ; quefti perà 
non havranno necesfità d'clfer trattati coru 
tanto artificio . Impercioche per quanto tocca 
al primo capo, non vi effendo cagione veruna 
da porre in dubbio la fede dell' offerente ; 
perche s'habbia a ftimare honefta la cagione 
del mutamento > batterà , che per lui fi faccia 
palefe il fuo errore . Nel fecondo capo il di- 
feoprimento fteffo dell' errore , e la certezza 
del fuo buono animo nell' avvenire , fa , che 
non fi habbia da faticar molto con infinua- 
tioni , & altri più ricercati artificj per rimo- 
vere l'odio dairanimo della perfona > che ha 
da ricevere l'offerta : per lo che tutta V arte 
di quefta parte non fi havrà da impiegare in 
altro, che in uno fchietto, e femplice dimo- 
ftramento di amore , e di veneratione . Nè 
meno fi havrà da ufare molto artificio nel ter- 
zo capo , che contiene la laude de'proprj fat- 
ti y anzi non vi effendo nitin fofpetto d'invi- 
dia , vi farà luogo da potervifi fpatiare coiv 
maggior ficurezza • 

Hora fecondo il mio avvifo , non ha dubbio 
alcuno o che l'offerta di Marfila, da quell'ul- 
tima fpecie in fuori, a man' altra maniera fi 
potrà ragionevolmente ridurre ; per la qual 
cofa dovrà effe^e ordita fecondo quefte leggi, 

c non 
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£ non con altre: impercio che , ficome finge il 
Poeta 5 Marfifa cflendo nata di genitori Chri- 
ftiani , e parenti di Carlo, fu nemica a lui per 
ignoranza ; di modo che, come le fu fatto no- 
to dallo /pirico del Mago Atlante la fua^ 
origine , & i fuoi genitori > incontanente to- 
gliendo/i dall'amicitia d'Agramante, venne a 
farfi dalla parte di Carlo . In quefta oratio- 
ne dunque , acciò che fi avveri d' efTa quel- 
Io, che dicemmo da principio, che vi fieno 
tutte le parti , che fi richiedeano dalla quali- 
tà della materia, della quale fi ragiona; per 
quel che fpctta all'Invelinone vi havremo da 
oilervarc tre cofe : la prima fi è la ragione 
dell' havere Marfifa abbandonato Agraman- 
te , e tolto a feguitar Carlo . La feconda fia 
Il dimoftramento dell'amore , e della vene- 
ratione verfo il medefimo Imperatore . La_> 
terza, che Marfifa con aggrandire le fucim- 
prefe cerchi di dettare maraviglia , c ftimaJ 
di fe. 

Di quefti tre capi i due ultimi concorda- 
no con quei, che trattò il Taffo ncll'oratio- 
nc, che fa Armida al Re d'Egitto .• per laj 
qual cofa chi voleffe far paragone di quefta 
con quella, havrebbe qui mi largo campo di 
efercitare il fuo talento ; & io volentieri en- 
trerei in quefto arringo, feil tempo concef- 
fomi a ragionare 5 e'1 proponimento di non 
ufeir troppo dal propofto (oggetto non mei 
vietaflero. 

Ma quantunque aon fia mio proponimcn- 

C to 
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to per hora il vedere a quale di quefte due 
offerte fi debbia maggior laude ; non però di 
meno, ove il parlar di quefta fia per darò 
qualche luce all'artifìcio del noftro Poetaci 
dirne alcuna cofi non fia , fe non bene : o 
cosi farò. Intanto acciò che veggiate in che 
maniera fono trattaci dal Taffo quefti duo 
fapi 5 leggiamo i fuoi verfi: 

O Re fupremo , dice, anch'io ne vegno 
Per la fe , per la patria ad impiegarle. 
Donna fon to ; ma regal donna: indegno 
Già di Reina il guerreggiar non parme. 
Ufi ogn'arte regal chi vuol' il regno: 
Banfi a Vifleffa man lo feettro, e l'arme. 
Saprà la mia (nè torpe al ferro , o langue) 
Ferire , e trar da le ferite il fangue. 
Nè creder , che fìa quejìo il dì primiero-, 
Ch\i ciò nobil rn invoglia alta vaghezza: 
Che'n prò di ?ioflra legge , e del tuo i?npcro 
Sonto già prima a militare avvezza. 
Ben ramme7itar dei tu > s'io dico il vero: 
Che d'alcun' opra nofìra hai pur contezza: 
E fai, che molti de" maggior Campioni, 
Che dtfpieghin la Croce , io fei pigimi. 
Da me prefii & avvinti , e da we furo 
In magnifico dono a te mandati: 
Et ancor fi ftarieno in fondo ofeuro 
Di perpetua prigion per te guardati: 
Efarefli hora tu via più ficuro 
Di terminar vincendo i tuoi gran piati 
Se non , che y l fier Rinaldo , /'/ qiul uccife 
1 miei guerrieri , in libertà gli ni fe. 

Ne' 
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Ne' quali verfi , come può ciafchcduno ve- 
dere, le parole d'Armida ad altro non riguar- 
dano > che a celebrare la propria virtù ? & a 
dimoftrare la divotionc da lei portata al Ro 
d'Egitto : delle quali due cofe , la prima Ci 
feorge dalla grandezza dell' imprefe * che fc- 
guitando ella il mefticro dell'armi havea con- 
dotto a fine : la feconda > dall'effcr di prefen- 
te andata ad accrefcerc TOfte del Re, dall'ha- 
vere per lo pattato impiegato tutto il fuo va- 
lore a prò dell'impero di quello; e fopra tut- 
to dairhavergli mandato in dono quei Cava- 
lieri Chriftiani > eh' ella havea fatti fuoi pri- 
gionieri. r 

E ritornando all'oratione di Marfifa , dico, 
che la ragione dell'offerta in effa contenuta, e 
delPabbandonamento d'Agramante ftia efpref- 
fa nella terza ottava ; ove quella feroce don- 
zella dopo havere con fomma libertà d' ani- 
mo conveniente al di lei gcncrofo coftumc-r 
ragionato delle cagioni del fuo odio per in- 
nanzi a Carlo portato ; pafsò a difeorrere-* 
della fua mutatione in cotal guifa: 

QvANDO NVOCER PENSAI PILI A LE TVE SQVADR.E, 

Io TROVO5 (e COME SIA DIRÒ pili adagio) 

Ch'il bvon rvggier di risa fv mio padre> 
Tradito a torto dal fratel malvagio» 
E così per tutta quella ottava va /piegan- 
do l'origine della fua parentela con Cado, 
c deirinimicitia nuovamente fatta con Agra- 
mante ; le quali cofe fenza fallo furono lo 
cagioni del fuo mutamento : e più appreffb 
foggiuguc: C 2 Ma 
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Ma hora atvien chi qvesta voglia dome* 

E FACCIA CADER i/aLE AL MIO FVRORE, 
L'hAVER INTESO POI ? CHE QVI SON ClVNTAj 

Come io ti son d'affinità congivnta. 
Hora qui può forgerò un dubbio 5 il qua- 
le non dee da noi e/Ter lafciato in dierra 
fenz'alcuna rifpofta. Il dubbio è quefto 5 che 
il fatto di Marfifa contiene due ben diverfe 
mutationi: l'ima fi è il palfaggio dall' amici- 
tia di Agramente a quella di Carlo. L'altra 
è l'abbandonamento della Maomettana fuper- 
ftitione per la fama , e falutevole legge di 
Chrifto • Della prima mutationc 5 come che 
fi ravvi/Ino convenevoli , e fufficienti ragioni> 
così neVerfi da noi teftè recitati 5 come nel 
fine deiforationc : della feconda però par che 
niun conto fe ne fia fatto : perche in tutta 
il corfo di quefto ragionamento non le no 
reca nè pur menoma ragione : nè meno do- 
ve il Poeta lafciata la perfona di Marfifa 
viene a prendere la fua propria . Il percho 
potrebbe alcuno /limare 5 il noftro Autore in 
quella parte dell'Inventionc haver peccato ia 
cofa molto efTentialc > e che perciò noli-» 
debbia andar libero di riprenfione. Non pe- 
rò di meno fe fi guarderà attentamente alle 
circostanze di quefto fatto , conofecremo chia- 
ramente 5 che Marfifa fu moffa ad abbracciare 
la Chriftiana Religione per queir ifteife ra- 
gioni? per le quali divenne nemica d'Agra- 
mante? & amica di Carlo: e particolarmen- 
te per elfcr nata da genitori della mede/Ima 

fede. 
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fede . Ciò ftabilko per conto di detta ragio- 
ne 5 altro non fu tralafciato dall'Ario/lo , cbt 
Tapplicatione d' effa s la quale applicarono 
potendo/i agevolmente fupplire dal difereto, 
& attento Uditore, da chi bene intende non 
gli dovrà effere recato a fallo il tralafcia- 
mento : anzi fecondo la dottrina del Falerco 
doverà portarne più torto laude 5 che biafmo: 
perche di fimili cofe fia bene , dice egli , il 
fare 5 che colui ? che ne ha da afcoltare 5 ne 
fia con qualche poco di fatica da fe Hello 
ritrovatore . 

Ne creda alcuno , che debbol fia per tal mu- 
tamento querta da noi dimoftrata ragione : per- 
che per prima potentissima in fomiglianti cafi 
fuole eflfere la memoria , e l'efcmpio de' no* 
ftri maggiori : marinamente , che quefto mo- 
tivo doveva effere avvalorato oltre modo dal 
giulto (degno di ptefente concepito contro 
d'Agramante : fenza che effendo il lume del- 
la fede fuperiore a quanto polliamo compren- 
dere con le forze del nortro intendimento, 
in fomiglianti mutationi non fi hanno a cer- 
care ragioni dimofhative ,* ma vi fi ha benda 
fupponere tempre l'ajuto della divina gratia; 
la quale pofeia che, come infegnano i Mac- 
eri in divinità , in difpenfando i fuoi doni , 
fuole foventc fiate Valerli dc'mezi humani, c 
de'noftr: affitti medefimis non fia fuor di ra- 
gione , che folle nell'animo di Marfifa per 
tal via penetrato. 

Circa il fecondo capo > che riguarda l'amo- 
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re, c la vencratione , che fi dovea moflraré 
da Marfifa verfo dell' Imperator Carlo s egli 
Ci ha da faperc, che la veneratione altro non 
èy che un'ecceffo di fhma , e di maraviglia^ 
che habbiamo verfo di quelle perfonc , cho 
lbno a noi fuperiori, ò per grado, ò per vir- 
tù, ò per potenza: e di più , che dall unione 
di quefta pasfione con l'amore nafee la divo- 
tione, che è quella difpofirion d'animo , cori 
la quale in un medelìmo tempo amiamo , e 
veneriamo • 

Scorgcfi quefta tal difpofition d'animo ìnj 
Marfifa da più parti di quefta orationc ; ma 
principalmente dalia prima ftanza , ordita 
tutta de' fatti più illuftri , e delle glorie più 
egregie di queir Invitto , e gloriofo Im- 
peratore • Imperciò che da niuna cofa tan- 
to fi raccoglie la ftima , c l'amore ■> quanto 
dalla laude . Laonde da una fomma laude 5 
fomma divotione fi comprende: c tale è fen- 
za fallo la laude, di cui al prefente ragionia- 
mo . E nel vero qual'altro encomio e più no- 
bile, e più illuftrc, e più proprio d'un Prin- 
cipe fi potrà mai ritrovare, che fi polla ugua- 
gliare a quefto attribuito da Marfifa a Carlo? 
E qual fegno d'amore , e di vencratione non 
vi fu in fommo grado dimoftrato ? Ella nel 
primo verfo , il quale dice: 

Eccelso, invitto, e glorioso avgvsto: 

Mediante l'altezza del grado imperiale per 
l'eccellenza del valore , e della virtù degna- 
mente collocato, fa vedere non mcn chiara- 

men- 
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mente , che altamente efprctfb tutto quello' 
che può piegare l'alterezza d' un 5 animo ad 
una sì fatta commotionc . Nel fecondo , nel 
terzo 5 c nel quarto verfo fi celebra ampia- 
mente la potenza , e Ja fortezza di queir Im- 
peradorc 5 facendoli vedere notale temuta da 
tutte le più remote nationi del mondo . E per 
renderla più degna di vencrationc ? ce la di- 
nioftra folamente impiegata a prò della pietà, 
C della religione . Ecco le parole del Poeta: 

Chì dal MAR'lNDO A LA TIRINTHIA FOCE, 

Dal bianco scita a l'ethiope adysto 
Riverir fai la tva candida croce. 

Nel quinto con Ja pietà , e con la fortezza 
già accennate , accompagna la prudenza > c 
la giuftitia s delle quali virtù l'una c quella» 
Ja quale i Principi per la malagevolezza del- 
le cofe , che hanno fovente a trattare > devo- 
no haver fempre innanzi il pcnlìero per lu- 
me e per ifeorta di tutte le loro opcrationi. 
L'altra ? cioè la Giuftitia 5 è necellaria per 
governare gli affari del Regno ; acciò , che ren- 
dendoli a ciafeuno il fuo dritto , i Popoli go- 
dano di quel frutto 5 per la dolcezza del qua- 
le l'ottengono, & amano lo liare all'altrui do- 
minio fottopofti . E finalmente tutte e duo 
congiunte con la fortezza 5 e con la pietà det- 
te di fopra 5 formai) l'cfcmpio d'un perfetto 
Principe . Il verfo dice: 

Ne di te regna il piv saggio , o'l piv givsto. 

Et è d'avvertirfì , che in qucfto luogo noi 
non prendiamo la voce Sapienza? come la 

pren- 
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prende Ariftotcle per quella feienza generale^ 
di cui è proprio confidcrare le prime cagioni, 
& i primi principi di tutte le cofe> ma come 
fi fuolc ufare da Cicerone per quella virtù» 
che più comunemente prudenza s'appella. 

Nel fefto ? e nel fettimo fi contiene H 
premio 5 & il frutto, di che era degna una sì 
eccellente virtù : cioè la gloria d'efler ammi- 
rata, e celebrata per tutte le parti del mon- 
do . Le parole del Poeta fono le feguenti. 

TvA FAMA , Ch'alCVN TERMINE NON SERRA, 
QvT TRATTO M'HA , FIN DA i/eSTRBMA TERRA. 

Hora lafciando andar da parte la grandez- 
za dell'Imperio, e lo fplcndor della gloria, le 
quali fono cofe e/ìeriori; e confederando i proprj 
pregi dell'animo di un Regnante , qual Filo- 
ìbfo feppe mai fìngere Idea di Principe più 
nobile, c più bella di quella , che vien for- 
mata dalle quattro virtù , attribuite da Marfi- 
fa a Carlo? cioè dalla Pietà, dalla Fortezza, 
dalla Sapienza , e dalla Giuftitia . Il Roter: ha- 
vendo drizzato il penficro al medefimo fegno 
del noftro Poeta , e volendo coftituire utL/ 
Principe , a cui niuna perfettione haveffe a 
mancare , venne a dire le feguenti parole : 
ThecUgia Chrijlianorum tria precipui in Dea 
ponit x fummam potentiam^ fummam fapientiam» 
fummam bomtatem . Hunc ternarium prò <viri~ 
bus abfolvas oportet . E prima di lui Aurelio 
Vittore diffe ancora un'altra fimil cofa : Duo 
funt , qu<e r ab egregiis Principibus cxpeftantur<> 
&an£ìitas domi , in armi; Tortitudo , utrobique 
Prudenti**. Ma 
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Ma come che il detto Rotcr: s'inalzale; 
col penfiero alla più alta parte del Cielo > e 
di là tolto have/Te i più fini colori per colo- 
rirne il bel difegno ; non per ciò gli riufeì di 
poter darne un'Idea cosi chiara , e cosi di- 
pinta > qual' c/Icr quella del no/lro Poeta fi 
ravvifa . Impcrciò che quell'attributo di bon- 
tà , eh' ci vi richiede , fecondo il mio avvi- 
lo, per c/Ter ; troppo generale , non ben dimo- 
ftra gli ufficj 5 che deve efercitare un Principe 
con li fuoi fuddiri : laonde panni meglio haver 
fatto rAriofto , il quale partendo quefta ge- 
neral virtù , ne formò due più (pedali , e più 
proprie d'un Principe , cioè la Pietà , e la 
Giuftitja . L'iftcfTo posfiam dire dcJJa Santità 
nchieftavi da Aurelio Vittore . Ma la laude 
maggiore, che /Idee al noftro Poeta, fi è, che 
co'l fuo concetto appreffarfi volle più che ad 
alcun/altro , alle parole della Divina Sapienza 
dette per bocca di Salomone ne' Provcrbj; 
ove Tiftefla Sapienza invitando i Principi a 
voler feguitare i fuoi vcftigj , promettendo 
loro per mercede , l'arte di laper reggerò 
gl'Imperi con gloria , e con Scurezza ,°dice 
cosi : Meum eji conjilium , & aquitas , mea ejl 
prudenti* * mea eji fortitudo • Dalle quali pa- 
role chiaramente fi raccoglie , che il Princi- 
pe debba haver l'animo fornito di Fortezza 
di Giuftitia, e di Prudenza: e che per pof- 
federc quefte virtù bifogna ricorrere a i fonti 
della Divina Pietà ; che vuol dire rifteflb, 
che vi fi richiegga l'animo obediente alla^ 

D Reli- 
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Religione . Siche in tutto le virtù dell'otti- 
mo Principe 3 fecondo un si faggio divifa- 
mento, vengono ad clfere le quattro divi/a- 
te dal no/èro Poeta nell' anzi detta ftanza* , 
delle quali la Pietà e il fonte , e l'altre tro 
fono i fuoi rivi. 



virtù raccolte da Salomone noi ne habbiamo 
nominate folamentc tre: perche le due, cioè 
il Con/ìglio, e la Prudenza le habbiamo ab- 
bracciate nella fola Prudenza ; non perdio 
tali voci fi habbiano da pigliare come fino- 
nime \ eh 9 una si vana , & inutile loquacità 
non è da fupponcr/i in que/ìo luogo ; ma sì 
bene perche il fiero Scrittore havendo volu- 
to diltinguere con fpeciali voci la Prudenza 
civile dalla militare ; la prima la nominò 
Configlio , e la feconda co l nome di Pru- 
denza chiamolla : con che venne a fare della 
virtù reggia due idee, una tutta civile for- 
mata dal Configlio , e dalla Sapienza : & un > 
altra tutta militare coftituita dalla Fortezza, 
& dalla Prudenza ; la qual cola non fu con- 
ceduta air Anodo > non havendo pcravven- 
tura il noftro linguaggio voci da far ciò con 
brevi, e fempliei parole. 

Poniamo intendere ancora quelle due voci 
Confilium^ & Equitas come due parti della., 
Giuftitia ; delle quali la prima confideri ge- 
neralmente il valore , & la forza delle cofe, 
c delle ragioni , e la feconda l'applichi ìoj 
fili facto: opure, che la prima appartenghi 
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air efame deJJc cofe , c la feconda alla de- 
terminatione , & elettione delie cole efamina- 
te: e prefa in tal maniera la voce Confilium* 
l'interpretationc concorderebbe moJto con^ 
quel che ha detto due verfi prima , cioè 
ig° S um Sapi enfia , & kabito in con/?! io , & 
erudttis interfum cogitaiionibus ; perche i pen- 
fieri, che pulifeono la mente, fono di cofo 
generali. 

Puoifi per terzo dire , che per configl/o 
fi fia intefa una virtù generale comprendente 
tutte l'altre tre virtù, che feguono appreffo, 
dandogli queirifìefTo fignificato , che foglio- 
no dare gli Ebrei alla vece Sapienza ; la qua- 
le, ficomc pruova Chrifiofaro Cafiro ne' proe- 
miali fepra la Sapienza , fi filo] prendere per 
fusione di tutte Je virtù inficine con la pietà, 
e co'l timor di Dio : e quefta interpretatione 
farà non folo conforme alle parole di Sa- 
lomone citate di fopra , ma anco alla fentcn- 
za dell'Ariette 

Ma non devo Iafciare di farvi awifati di 
due altre non men degne avvertenze : l'ima, 
che in quefh" verfi Marfifa Joda in Carlo 
quelle virtù , delle quali ella havea havuto 
maggior vaghezza : imperciò che volendo ne* 
feguenti verfi rendere ragioni dell' effer ve- 
nuta contro di Carlo , due ne dà ; Vuna è 
l'invidia della di lui fortezza ; l'altra la di- 
fefa della propria Religione: laonde lodando 
Cario fopra tutto per quefte due virtù , ven- 
ne a dargli un fegno di fiima infallibile^ i 

D 2 perche 
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perche noi fogliamo tener conto degli altri 
principalmente per quelle cofe > delle quali 
iìarno più defiderofi. 

L'altra avvertenza è, chela laude data da 
Marfifa a Carlo 5 non folo appartiene a que- 
fto fecondo capo 5 ma al primo ancora : per- 
che nel grandmammo di Marfifa non dovcaha- 
ver più forza la congiuntione del fanguo , 
dell'amore, e della ftima dovuta ella virtù. 
Ne ciò fu obbliato dal Poeta , anzi ben chia- 
ramente l'avvisò , dove diffe : 

Quefto fu il primo dì (fcrive Turpinó) 
Che fu <vijia Marfifa inginocchiar fi: 
Che fol le parve il figlio di Pipino 
Degno 5 a cui tanfhonor dovejfe farfi. 
Si raccoglie ancora la ftima verfo di quelP 
Imperadore 5 dall' ifteffe cagioni dell'inimici- 
tia tenuta con effo per innanzi , le quali 
S'efprimono in qucfti verfi : 

e ( per narrarti iv ver ) sola mi mosse 

Invidia 5 e sol per farti gverra io yenni à 
acciò che sì possente re non fosse) 

CHE NON TENESSE LA LEGGE j Ch'io TENNI* 

Et in quelValtri : 

E DI TV A FAMA INVIDIOSA ) COME 

Io T'HO CIA DETTO) HAVEA FERMO NEL CORP 
La GRANDE ALTEZZA ABBATTER DEL TVO NoME« 

Imperciò che l'invidia c compagna indivi- 
libile della virtù , e della gloria . E negli ani- 
mi genero/ì) quul'era quello di Marfifa? que- 
llo affetto non fi fuol dettare , fe non per 
guglie cofc 3 che fi tornano grandi oltre mo : 
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do 5 e difficili à poter/i ottenere. 

Ma dove adempia con maravigliofo artifi- 
cio tanto la parte della Vcnerationc 5 quanto 
la parte dell'Amore è nell'ultima ftanza> nel- 
la quale venendo Marfifa all'ultimo atto della 
fua offerta > c volendo dare a Carlo il mag- 
gior fegno della fua divotione 5 c non haven- 
do donde raccorlo ne'proprj fatti ; come quel- 
la 5 che fin'a quel tempo gli era fiata femprc 
inimica > il Poeta con Tornino artificio la fa 
ricorrere all'opere del fuo Genitore 5 e fa che 
gli riduca a memoria l'amore , c la venera- 
rione portatali da quello in quefìe parole : 

E COME IL PADRE MIO PARENTE > E SERVO 

Ti FV 5 TI SON PARENTE , E SERVA ANCII 'io. 

Con la qual ricordanza non folo dona fer- 
mo teftimonio della fua benevolenza , ma fi 
viene a fare di vantaggio partecipe di ttitt'i 
meriti , e di tutta la benevolenza acquiftata^ 
dalla fede, e dall'opere del fuo Genitore. 

Et è da notai fi ancora 3 che in quefti verfi 
fi contiene forza d'argomento efficaciflima^ : 
perche è molto verifimile * che i figli habbf- 
no a feguicare 'e medefime inclinationi de i 
loro Genitori : il che fòpra tutto fi fuole av- 
verare in quefla materia della divotione ver- 
fo de' Principi ; fopra la qual cofa vi fareb- 
be luogo di lungo difeorfo. 

Finalmente havendo per certo quel che di- 
ce Anftotele: che fi fov'Lono amare coloro , che 
fono nemici di quei medefìmt , de' quali Jiamo ne- 
mici noi. Polliamo aggiugnere trai fegni del- 

la 
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la benevolenza di Marfifa verfo di Carlo » C 
tra gli argomenti da muover Carlo ad amar 
Marfifa la comune inimicitia con Agramante, 
contro del quale ella nella fine dell' orationc 
fi moftra fortemente adirata , dicendo: 
Anzi contra agramante io lo riservo j 

E CONTRA OoTaLTRO ? CHE SIA AL PADRE3O AL ZlQ 

Di lvi stato parente ; che fvr rei 
Di porre a morte i genitori miei. 
Nella COOCÌoqc d : Armida al Re d'Egitto 
manca quafi tutto quefto dimoftramento di 
veneratione* e d'amore, che fi fa qui da Mar- 
fili per mezo della laude. Ivi , come può eia- 
fai r) cedere , dapoiche hebbe Armida cotu 
quel breve fallito [0 Re /upreno] coM quale 
non eccedette punto dall'ofTcquio dovuto alla 
grandezza d'un tanto Principe; fubito fe n'en- 
tra a proponcr la fua offerta , dicendo: 

m anch'io ne vegno 

Ter la fe , per la patria ad impiegarmi. 
Hora quefta diverficà potrebbe recare nonj 
poca maraviglia a chi confiderà/Te Puna orarte- 
ne in paragone dell'altra .-perche eflendo finta 
Armida dal Ta/To di tanta fagacità , quanta 
in altra donna non mai fi vide ; non pare ra- 
gionevole, che havelfc dovuto lafciare in die- 
tro una sì polTcnte maniera da guadagnarli la 
benevolenza di quel Re ; maffimamentc ili-, 
una caufa, nella quale ella cercando d'effcr 
vendicata di Rinaldo fuo capital nemico i co- 
me bene avverte il Poeta 5 vi havea pofto in 
opera tutto il fuo talento . Per togliere un si 

tatto 
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retto fcrupolo , & infoine far chiaro quanto 
l'artificio dell'uno , e dell'altro Poeta fia de- 
gno di laude ; fi ha in prima a por mento * 
che fe Marfifa incominciò la fua offerta dalle 
laudi di Carlo, à lei era neccflàrio il ciò fa- 
re, sì perche in detta laude, come fi è dimo- 
ftrato di fopra , fi contiene una delle ragioni 
di quefta offerta ; sì perche effendo ella fiata 
fino a quel tempo a Carlo nemica , trattono 
quello del dimoftrarfcgli per parente noii_> 
Fera conceffo di poterli dare altro fegno di 
divotionc . Ad Armida però > le cui opero 
fatte contro de'Chriftiam erano ben conte su 
quel Re , per acquiftarfi merito , & renderfi de- 
gna della benevolenza di lui , non ficca bi- 
fogno d' altro artificio , che di ridurglicle a 
memoria. 

Aggiunga/i a quefta ragione, che quelle per- 
ii) ne , le quali , come qui fa Armida co'l Re 
d'Egitto , ne'tempi de'bifogni vengono ad of- 
ferirci il loro ajuto, cmofirano di voler efferc 
con noi a parte di tutte le fatiche, c di tutt'i 
pericoli ; fono cosi lontane d'haverc a porre in 
opera quefta forte di conciliamone, che il vo- 
lerla ufarc recherebbe più tofio danno , cho 
utile: perche in effetto è cosi grande l'amo- 
re, che.fi moftra con l'opra ftefià , che o^ni 
altro dimoftramento , che vi s'accrefea , ha^ 
del fovcrchio : e nel dimoftramento della be- 
nevolenza y ficome bene divisò Plutarco iru 
quel libretto , ch'ei fe de'veri , e de finti Ami- 
<-i 5 il foverchio non è mai feiua fofpetto di 

frau- 
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fraude . Laonde effondo Armida per l'opro 
già fatte da lei, non efente dalla nota di que- 
llo vitioj quanto più femplicc fu la fua offer- 
ta 5 tanto più gradevole*ne divenne. 

Ma fopra tutto commenda un tal tralafcia- 
mento il fine principale della concione . Quc- 
ftojficome è chiaro per le parole del Poeta > 
altro non fu , che di generare maraviglia 5 c 
ftima di fe D c della fua virtù ne* Capitani, 
e Cavalieri del Re d'Egitto ; acciò che quel- 
li innamorati non meno del valore , che della 
bellezza 5 foffero flati pronti a vendicarla del 
fuo nemico Rinaldo . Ciò confiderato j chi 
potrà non limare artificiofisfimo , e degno di 
fornirla laude il configlio del Poeta in haver 
fatto dar principio al fuo ragionamento da_> 
una pronta 5 e magnanima offerta , quale fu 
quella > 

O Re fupremo 5 dice > anch'io ve 'vegtio 
Per la fe , per la patria ad impiegarmi. 

Ella ciò facendo venne ad imitare il co- 
ftume de'guerrieri più magnanimi , e più va- 
lorofi ; i quali , perche fi fidano molto nel- 
l'ardire ? e nella fortezza , fono vaghi di far 
palefc il loro animo più confarti , che con le 
parole ; e per confeguente apparve tale, qua- 
le appunto per lo fuo fine fi richiedea. 

Il terzo capo deir Inventionc j il qualè* 
(come fi è detto ) era riporto nella fhma , e 
nella maraviglia 3 che Marfifa dovea dettare di 
fe 3 e della fua fingolar virtù ; fi icorge pari- 
mente da più luoghi • E per prima vi è quel- 
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lo dell'haver havuto ella invidia 1 ò emulatio- 
nc alla potenza d'un sì grand' Imperadoro . 
Impererò che l'invidia , ò l'emulanone dclla^ 
fama ,* e dell' honorc , non è d'altri, che di 
quegli animi , che Tono formati dalla natura^ 
per imprefe grandi, c gloriofe / laonde fi leg- 
ge appreflò di Plutarco, che le glorie di Mil- 
ziade ficcano a Tcmiftocle trapalare le notti 
fenza fonno . E leggiamo ancora , per tacer 
d'altri 5 che Tucidide havefle pianto in fentir 
leggere ad Herodoto la fua hifloria • La qual 
cofa veggendo l'iftcfTo Herodoto , e facendo 
prefagio da quell'atto dell'eccellente , e per- 
fetta indole di quel giovine, rivoltoli ad do- 
ro, o Orolo fuo Padre, hebbe a dire di lui: la 
ti Jìimo beato , 0 Oloro , per V egregia prole , che 
tu hai) tuo figlio ha un 1 animo , il quale fi fa~* 
trafportare con molto impeto ver/o le d/cipline. 

Viene per fecondo Fcflerfi partita dagli ulti- 
mi confini deli' A Zia per far prova del fuo va- 
lore con un sì famofo Impcradorc, non fenza 
fperanza di poter vincere; il che lo dinotano 
quelle parole : 

Forse il facea , o forse era is errore. ' 
Per terzo il breve , ma cfiggerantc raccon- 
to di quello, c'havea fatto contro de'Chrìftia- 
ni, e di quello, ch'era per fare, quando foffe 
perfeverata nella mede/ima inimicitia. 

Per qvesto ho fatto le campagne rosse 
del christian sangve y et altri fieri cenni 
Era per farti da crvdel nemica> 
Se non cadea chi mi t'ha fatto amica. 

E Per 
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Per quarto le ftranc, e maravigliofe avven- 
ture accadute a lei nel nafeimcnto , e nella^ 
fanciullezza > come l'cfferc /tata la fua madre, 
mentre ch'era gravida di lei, metta in una bar- 
ca air arbitrio de' venti , e del mare ; Te/Ter 
nata in un'ifola deferta ; la morte "della ma- 
dre , fubito dapoi che elfa fu nata ; Phavere 
havuto per cuftode della fua fanciullezza un., 
Mago 5 l'cffere Rata, rubata , e venduta per 
ifchiava al Re di Perfia •> la violenza, c'havea 
cercato di farle quel Re nell'honore : le quali 
cofe rendono oltre modo la ftima di Marfìfa-» 
grande, e maravigliofa . Impcrciò che coloro, 
che fono paffati per tanti pericoli , & hanno 
havuta la forte sì amica , che ne fono ufeiti 
liberi , quando in e/fi fi feorge qualche gran- 
dezza d'animo congiunta a gran nobiltà di fin- 
gile ; pare , che fìano /tati cuftoditi dal Cie- 
lo con particolar cura , come perfone desina- 
te a grandi , e maravigliofe imprefe . Di ciò 
ne riabbiamo ncll'hiftoric fiere l'efempio irò 
perfona di Moisè; e nelle profane in quella 
di Ercole, di Ciro, di Romolo , e d'altri; 
& appreflò Virgilio in quella di Camilla. A 
quello modo il Talfo per rendere di maravi- 
glia degna la perfona di Clorinda , la fe na- 
lcere, e nutrire tra fomiglianti dilavvcnture. 

Ma che dirò dell'imprefe, che racconta ha- 
vcr fatte dapoi , che fu giunta all'età giovc- 
niie? Qual cofa può fingerti più maravigliofa, 
e per confeguentc più degna di ffima deliaci 
con<juifta fatta del Regno di Pcriìa, e di fet- 
te 
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te altri vinti, e prefi da lei , in età, che ap- 
pena paffava il diciottefimo anno ? E nel vero 
chi non haverà maraviglia in afcoltare , elio 
una Giovane venduta per ifchiava ad un po- 
tente Re y volendole quello torre la verginità, 
ella gli have/Te tolto co'l Regno la vita in- 
ficine. Afcoltatc di gratia le parole del Poe- 
ta, e considerate tutte le circoftanze , che fi 
narrano in quello fatto , e poi fate da voi ftef- 
fi il giuditio fe fi può fingere cofa piùmaravi- 
gliofa. 

E MI VENDERÒ IN PERSTA PER ISCHIAVA 

A VN RE , CHE POI CRESCIVTA IO POSI A MORTEj 

Che mia verginità tor mi cercava: 
Uccisi lvi con tvtta la sva corte.* 
1 vtta cacciai la sva progenie prava*. 

E PRESI IL REGNO ; E TAL FV LA MIA SORTE > 

Che diciotto anni d'vno , o di dve mesi 

Io NON PASSAI , CHE SETTE REGNI PRESI. 

Ma perche veggiate più chiaramente quan- 
to di prò rechi 5 o per meglio dire quanto fu 
neceffario alla perfona , che ha a fare altrui 
offerta di fe il rendere Ja fua virtù degna di 
ftima , e di maraviglia : e per confeguento 
quanto fia da commendar/! il configlio dell'- 
Àriofto, il quale nella prefente concione mo- 
ftroffi cotanto ftudiofo di quella parte , cho 
per tutte le vie potàbili cercò di fare appari- 
re tale la fua Marfifa ; egli mi giova il ritor- 
nare co'l penfiero a riguardare la fomigliante 
offerta d'Armida ; ove , s'io dritto miro , il no- 
firo maravigliofiflimo Torquato , havendo cai- 
fi 2 cato 
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cato il medefimo fcnticro dcll'Ario/ìo : & ha- 
vendo adoperato con foni ma efquifirczza quc- 
fto artifìcio, mentre introduce a parlare una.» 
perfona , alla quale niuna forte d'accorgimento 
dovea eflere afeofa; par habbia voluto darci nor- 
ma , e legge di quel che iìa dritto far/ì in fomi- 
gliante materia. In que/t'orationc^io dico , noi 
troveremo l'ingannatrice Donna tutta intenta ad 
aggrandire il Ilio merito 5 celebrar fe mcdc/ìma, 
hora dallo flato Reale; hora dal gloriofo non 
men che duro 5 e travagliofo imeftiero dell'armi; 
hora dall'cfferiì impiegata in efercitio fuperiorc 
alle conditioni del fello donnefeo , ma non già 
Sconveniente alla dignità di Regina ; hora dal- 
l'attitudine in fo/ìencre con decoro l'officio di 
valorofo foldato, dicendo: 

Dan/i a Vijleffa man lo feettro 5 e Varmi-> 
Saprà la mia (ne torpe al ferro , o langue) 
Ferire , e trar da le ferite il Ja?igue. 

Hora dall'havere altre fiate fatto palefc con 
l'opre il fuo ardire , vantandoli baldanzofa- 
mente con le feguenti parole : 

Ne creder i che Jia quejlo il dì primiero-* 
Che a ciò nobil m'invoglia alta vaghezza. 
E doppo quefh prima, e general laude ve- 
nendo ad un racconto più fpeciale delle fue 
prove; reca per ceftimònio del fuo valore Tha- 
ver fatto prigionieri i principali Campioni del- 
l'otte ChriftiaiEw , c mandatili in dono a quel 
Re : e come fe voklfe contraponerc . e porre 
in bilancia l'utilità, e la grandezza di quello 
fuo fatto con tutta la forza dell'armi raccolte 

dalla 
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dalla potenza di quel gran Monarca 9 dal 
cui impero , fecondo racconta il medefimo 
Torquato , prendevano legge gran parte de 5 
popoli dclPAfia, e dell'Africa; conchiude in-f 
ultimo, che fe quella fua opera non fu/fe fia- 
ta refi vana dal fònimo valor di Rinaldo > 
farebbe irata di tanta utilità all'imprefa 5 che 
difegnavano fare contro de' Chriftiani 5 cho 
havrebbe dato nelle loro mani una ficura^ 
vittoria. Poteafi dir più? 

Ne qui terminò l'artificio di queir aftutaJ 
Donna ; anzi perche non havclfc havuto a 
mancare al fuo dire niuna delle cofe atte ad 
ingenerar di fe un'e/crcnia , e /ingoiar maravi- 
glia ; alla magnificenza delle parole > & del- 
le cofe raccontate volle accoppiarvi ancora-» 
il gefto , e'1 portamento della perfona , & il 
ftiono della voce più confacente a tal dimo- 
fìramento . Onde di lei cantò il Poeta: 
E quanto può magnanima , e feroce 
Cerca parer negli atti •> e ne la 1 oce. 
Dico di vantaggio ,* l'i/te/Ta offerta , cheJ 
ella con tanta prontezza, c genero/Ita d'ani- 
mo venne a fare al Ke d' Egitto , altro non 
fu, che un bcn'afhito artificio inventato a fi- 
ne di poter con honc/ta cagione 5 celebrando 
i fuoi fatti , renderli riguardevole , e mara- 
vigliofa apprettò di coloro , che /lavano a 
menfa co'l Re . Conciofiacofa che cercando 
ella d'efler vendicata dell' oltraggio fattolo 
da Rinaldo ; & havendofi a far ciò non già 
dal Re ? ma da' fuoi Capitani , e Cavalieri; 
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la verace intenderne del fuo ragionarti 
fu più di muover quefti , che quello . Per 
tanto havendo ella eletto in queft' opera per 
ottimo iJ mezo della Tua bellezza , c dell'a- 
more j come colei, che fcaltra era, e cono- 
feente di quanto giova a muovere gli animi 
altrui ; fapendo , che l'amore per effer forte* 
c poflente, fa d'uopo , ch'entri nell'animo per 
la Maraviglia ; fi avvisò , che le conveniva 
di parer a tutti coloro, che cercava di ade- 
fcare all'amor fuo , adornata d'una virtù va- 
levole a deftare una sì fatta commotione; c 
quefta fu la virtù militare , come quella , che 
fuperava d'aftài le condizioni del feffo.Epcr 
farla palefe per avventura non v'era maniera 
più acconcia di quella, che fu tenuta da lei, 
offerendo al Re la fua opera per la guerra 
contro de' Chriftiani apparecchiata : perche-» 
con qucfVartc , mcntr' ella, feguitando il co- 
fiume dell'offerta, hebbe a far grato il fuo 
dono a quel .Re» & hebbe a togliere la ma- 
raviglia , che potea nafeerc negli afcoltanti 
in vedere una donzella prometterli tanto dal 
fuo valore ; potè, afcoltandola quei Capitani, 
i quali cercava di tirare alla fua rete , ragio- 
nare ampiamente delle fue lodi : e per con- 
feguentc render degno di ftima il dono del- 
la fua perfona offerta in premio della dc/ì- 
derata vendetta. 

Vi ha dunque in quefta conclone d'Armi- 
da due offerte , una prima nell'apparenza , e 
feconda nel fine ; e quefta è quella , che fa 

al 
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al Re d'Egitto dell'opera fila per quella guer- 
ra , che s'havea a fare contro de'Chriftiani ; 
l'altra è prima nel fine , e feconda nell'apparen- 
za ; & è quella, che fa della fua perfona ,e 
del fuo regno a qualunque Cavaliero farà 
vendetta delle fue offe/c. « 

Ma quel cfvè degno di maggior o/Tcrva- 
tionc, fi è, che Armida vantandoti coM Ru 
d'haver fatti fuoi prigionieri i principali Cam- 
pioni dcH'efercito Chriftiano, narra cofa to- 
talmente difforme dal vero : dice d'havcrli 
vinti per opera di valore : ma in effetto il 
fatto andò altramente : perche quanto ella.* 
operò in quell'impresa fu tutto efeguito per 
mezo della fraude, e dell' inganno. Conte- 
nendo adunque il di lei racconto una si ma- 
nifcfta fallita , pare , che non fia privo di 
colpa tanto maggiormente , che il Poetai 
finge, che Armida , come fe foffe fiata ficura 
di non poter clfer convinta di bugia? chiamò 
in prova di quefto fuo fatto il te/limonio del 
Re mede/imo , dicendo: 

Ben rammentar ti dei s'io dico il 'vero. 

Laonde potrebbe dire alcuno , o fecondo 
la credenza d'Armida era noto al Re la ma- 
niera , con la quale havea fatto fuoi prigioni 
quei Cavalieri , o non gli era noto i fe gli 
era noto pe/ììmo configiio,c treppo sfaccia- 
taggine fil quella di lei in haver chiamato per 
teftimonio de' fuoi detti uno, il quale, a vo- 
ler dire il vero , havrebbe dovuto con fomma 
fua vergogna dimentirla j fe non gli era noto 

a che 
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a che prò fu da lei tal fede , c tal teftimo- 
nianza richie/ta ? 

Ma tolga Iddio , ch'io con tali oppofìtioni 
fia per recare niun'ombra di colpa allo Iplen- 
dorc di qucfto maravigliofo Poeta; anzi fico- 
me percolili dal ferro la dura felce > dal chiù* 
fo ie:io vive faville di pura luce fparge d'in- 
torno così fpero io di fare 5 che quella op- 
pofitione debba far comparire più chiara , o 
più luminofa la maravigliofa bellezza del na- 
feofto artificio , che in quello luogo fi con- 
tiene. 

E per incominciare dalle cofe più manife- 
fle, egli fi ha in prima a por mente , eh ef- 
fendo Armida di coftume fraudolente , e per 
lunga ufanza avvezza a valerli dell' allude , c 
delle menzogne ,* non era vcri/ìmile 3 eh' ella 
Thavefle abbandonate nel maggior bifogno ; 
cioè in quella caufa , nella quale cercava-» 
di procacciar/! favore , & ajuto per far ven- 
detta di colui , dal quale /Hmavalì oltremodo 
fchernita , c vilipefa . Habbia/i adunque per 
indubitato ) che per quel che s'appartiene alla 
fallita delle cofe narrate da lei 5 non folo non 
vi ha fallo veruno ; ma non fi può dciìdcrar 
cofa 3 ove più riluca la maeftria dell'artificiofo 
Poeta. 

Rimane folo, che rifpondiamo alla difficol- 
tà 3 fe il Re haveffe , o nò havtito contezza 
de'fatti di lei. Intorno alla quale oppofitione 
uon fia per avventura fuor di ragione il dire, 
ch'ella come ambitiofa , e vaga d'ingrandire 
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il fuo merito apprefTo di quel Re 9 l'haveflo' 
per fuoi miniftri fatto avvifato di quefto fatto 
nell'ifrcifa maniera , che lo racconta nella-» 
prefente concione . Ma fe alcuno replicando 
diceflfe , che non era vcri/ìmile , che i fatti 
d'una pcrlona cuòi riguardevole , e per la di- 
gnità Reale , e per la parte , che le vien data 
dal Poeta in queft > opera , foffero nafeofti 
quel Re , per altro deferitto dal Poeta per 
huom faggio , & avveduto • Si rifponde > che 
l'Autor medefimo havendo conofeiuto quefta 
difficoltà, la dileguò con belliffime inventio- 
ni . Imperciò che finge > che Armida , corno 
s'havefie di ciò dubitato , fi forfè avvaiuta di 
tutte le cofe, che potevano ajutarc a coprire 
il fuo inganno : e che per tanto cercato il tem- 
po 5 e'1 luogo più opportuno al fuo intento , 
havefTe eletto quello , che fiegue , doppo le 
vivande , quando gli animi gravati dal cibo * 
& intenti a folazzarfi , fono poco atti a con- 
fiderar le cofe per minuto . Apprcflò , ella fe- 
guitando i configli del zio , dal quale havea 
apprefo 

A far manto del 'vero a la> menzogna** 
tra con haver accoppiato a tal bugia alcu- 
ne verità molto rilevanti , e cofpicue ; e con 
haver fatto precedere al racconto di effa., 
efpreflì fegni di valore, e d'ardire, contenuti 
in quella generofa offerta, con la quale die 
principio al fuo ragionare ; e con renderò 
incontanente ragione di tal generofità ; com- 
pofe la fua favola ; in modo che haverebbo 

F abba- 
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abbagliato le menti più avvedute ; non che fia 
maraviglia, che havelfe dovuto ritrovar fede tra 
gli offufcamenti dell' amore , e delle follazze- 
voli applicationi . In oltre per ordire più fottil- 
mente r inganno , ficome habbiamo di fopra^ 
diviùto , ella fi ftudiò di dargli venfimilitudine, 
anco con la maeftà del volto, e della voce: le 
quali cofe tutte ne danno chiaramente a dive- 
dere, che il Poeta habbia fatto fare ad Armida 
un sì fatto racconto, non già perche egli non 
fi foffe accorto dell' anzi detta falfità ; ma sì 
bene perche così richiedeano i fuoi fraudo- 
lenti co/lumi , & il fine da lei propoftofi . E 
nel vero fe quefto non fufie un racconto ar- 
tificioiàmente favolofo ,* & Armida non havef- 
fe diffidato della verità delle fue parole , che 
bifogno haverebbe havuto ella di preparar gli 
animi degli afcoltanti in tante f e si fatto 
guife ? 

Ma fe con tutte qucft'arti adoperate da lei 
per colorire le fue menzogne , quel Re ha- 
vefle in qualche parte potuto conofeere Ixj 
falfità dcTuoi detti ; s'haverà perciò da ripren- 
dere il Poeta ? Dico che nò ; e la ragiono 
è ben chiara ; perche bilanciato col danno , 
che le potea recare appreifo del Re il dif- 
coprimento della fua menzogna , co'l prò, 
ch'ella ritrahea dall' ingannare quei Cavalie- 
ri, che fiavano a menfa co'l detto Re; trove- 
remo , che fia quefto molto maggiore di quel- 
lo . Impcrciò che quello , che ^aggiungeva di 
falfo alle cofe operate da fe , non riguardava- 
no 
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no il fatto , ma il modo : ne era il fuo fallo 
tale , che non poteffe ottenere leggiei mento 
perdono; sì perche i Re fono avvezzi a fenti- 
re di così fatti vanti da tutti coloro , cho 
vogliono acquietar gratia delle lor opere ; sì 
perche in cosi fatte menzogne fi dimo/lra un 
non so che di (lima verfo le perfòne , allo 
quali , e per le quali fi raccontano . Air in- 
contro era molto Futilità , che le recava il 
fare un tal parlamento alla prefenza di quei 
Capitani , i quali effondo di lontano paefe* 
non poteano haver pienamente contezza del- 
la verità del fatto . Conciofiacofa che defide- 
rando ella d'clTer vendicata dcll'offefa ricevuta 
da Rinaldo > & havendo in ciò , come fi è detto* 
non tanto bifogno dell' ajuto del Re , quanto 
dell'opera, e del valore di quei Cavalieri, li 
quali cercava di tirare alla fua difefa per Isu 
via dell'Amore ; quanto più grande appariva 
il fuo merito, tanto maggiore efficacia dovea 
havere la fua perfuafione . E di ciò balli tan- 
to. 

Hora FofFerte oltre l'cfier varie per cagio- 
ne delle diverfe qualità delle perfonc , cho 
s'oiferifeono , traggono ancora non poca va- 
rietà dalla diverfità delfini , che fogliono fro- 
llare gli animi no/lri a procedere ad un co- 
tale atto • Il perche volendo io, per quan- 
to le mie picciole forze comportano , far pa- 
lefe, e fvelare compiutamente tutto l'artifi- 
cio di quella concionc > fa di bifogno il mio 
ragionamento habbia ancora a dichiararo 

F 2 tutte 
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tutte quelle diverfità 5 che pofiòno da quefla 
confiderationc procedere. 

Dico adunque 5 che l'offerte 5 per conto 
del fine? o fi fanno per pura benevolenza^ 
o per propria utilità • Per pura benevolen- 
za fono tutte quelle , che fi fogliono fare a 
gli Amici nelle loro nccesfità ; del che fo 
ne veggono gli efempj in molte cpiflolc di 
Cicerone fcritte a Craffo, a Trcbatio, &ad 
altri; appartengono ancora a quefla fpecie al- 
cune lettere fcritte da Simmaco Prefetto di 
Roma in nome del Senato ad Honorio 3 & 
Arcadio Imperadori : ne è da tralafciaro 
quella 5 che fece la noftra Partenope alla-» 
Repubblica Romana doppo la rotta di Can- 
ne . In oltre fi poffono fotto a queflo capo 
confiderare tutte quelle ambafeerie, che fi fo- 
gliono mandare a' Principi novellamente af- 
finiti a tal dignità > come che in efse il pri- 
mo luogo fia della congratulatione . Ve ne 
fono altre poi , le quali fi fanno per folo 
complimento . E benché quefle realmente non 
vengano da benevolenza > nulladimcno per- 
che moflrano d'effer tali, nel trattarli 5 noru 
devono diftinguerfi da quelle. 

In quefla forte di concioni 5 l'officio del- 
l'Oratore fi ha da impiegare tutto in render 
probabile > e vcrifimile detta benevolenza : 
& a tal fine fi havranno da trattare duo 
capi 3 dclli quali l'uno fia il dimoftraro* 
e far chiara la cagione , per la quale fiamo 
moffi ad impiegare te noftra opera a prò di 
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irolui , al quale ci offeriamo fenza niuna fpe- 
ranza d'utilità ì il che fia fe noi diremo d'ef- 
fere fpinti o da parentela , o da amicitia-» 
antica 5 o da'beneficj ricevuti , o dal fommo 
inerito della perfona fteffà , alla quale ci of- 
feriamo , o da airra firn il cagione a fe vo 
n'ha. L'altro dovrà occultamente rimuove- 
re tutte quelle cofe , che potrebbero dar 
fofpetto di qualch' altro fine differente dall'- 
Amore. 

Le offerte , che fi fanno per propria utili- 
tà di chi s 7 offerifee 5 fono comprefe fotto 
tre fpccie, le quali corrifpondono a tre for- 
ti di comodi , che fi pofibno fperare dalla-» 
perfona > alla quale fi fa l'offerta > cioè rimu- 
ncratione di valore? e di fatiche; difefa da^ 
nemici potenti > che cercano la noftra ruina ; 
& ajuto , e forza da vendicarci contro di chi 
ci haverà fatto offefa. 

Per efempio d'offerta fatta per ottener ri- 
muneratione di fatiche > e di valore 5 tribbia- 
mo il fatto d'Alcefte, di cui narra il mede/i- 
mo Ariofto 9 ch'egli fi foffe andato a porre-* 
a' fervidi dei Ke di Lidia , Colo con i/peranza 
di potere in premio del fuo valore ottenerci 
per ifpofa l'ingrata figlia di quel Re dal no- 
me del dominio 5 Lidia parimente chiamata s 
della quale > ritrovata da Aftolfo nel? inferno 
condennata al fupplicio d'un denfo 5 & amaro 
fumo > che la sforzava a pagare con eterno 
pianto la fua perfidia > fi leggono le feguenù 
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Era in quel tempo in Tracia un Cavaliero > 
Jjlimato il miglior del mondo in arme\ 
Il qual da più d'un tejlimonio 'vero 
ri /ingoiar beltà /enti lodarme\ 
Talcòe fpontaneamcnte fe penderò 
Di voler il fuo amor tutto donarmi 
Stimando meritar per fuo valor e t 
Che caro haver di lui dovefft il core. 
Per cfcmpj di quelle , che fi fono fatto i 
per impetrar difefa contro de'nemici potenti, 
potremo addurre quella , che fe la Città di 
Capua al Senato Romano , mentre temea d'ef- 
fer foggiogata da Sanniti s auella d'Alcibiade 
a* Lacedemoni ; e tra gli elempj più moderni 
quella di Mulealffe Re di Tunigi a Carlo V. 
e quella delle Provincie della Fiandra all'Ar- 
ciduca d'Auftria > & al Duca d'Alanzonc. 

Nella concione d'Armida a Goffredo, guar- 
dando alcuno, come nella fine di e(Ta la detta 
Armida per agevolare il richiedo ajuto 5 pro- 
ferisce a favore de' Chriftiani tutte le forzo 
del fuo Regno ; potrebbe far penficro , che fi 
havefle à comprendere fotto quefta fpecio* 
nulla di meno feda noi attentamente fìa con- 
fiderai il modo , co'l quale fi procede inJ 
detta oratione > troveremo in cflfa più torto 
forma di dimanda, e di preghiera , che d'of- 
ferta, e di premeffa: perche come fi vede dal 
corfo del ragionamento , Armida non fondò 
la forza della perfuafione tanto nella gran- 
dezza del dono? quanto nella giuftitia dellaw 

finca fua caufa* e nella pietà di Goffredo. 

Final- 
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Finalmente cadono fotto la terza fpecio 
quella di Coriolano a Tulio Attio , quella-, 
di Temiftoclc al Re di Pcrfia 5 quella che fe 
Armida delia fua perfona > e del fuo Regno a 
chi Je preferitala l'odiato capo di Rinaldo ; e 
vi po/fiamo aggiugnere ancora quella di Car- 
lo di Borbone a Carlo V. 

Nell'offerte della prima ipecie, che ha per 
fine la ricompenfa 3 fi vuol riguardare , che 
o la detta ricompenfa è tale , che fi poffa_/ 
ottenere nel medefimo tempo dell' offerta^ $ 
o veramente fi ftima doverfi afpettare di me- 
ritarla doppo qualche tempo con l'opero . 
Nel primo cafo non effendo altro l'offerta., , 
che una fpecie di contratto * V orationc farà 
tutta del genere deliberativo? & i luoghi di 
clfa faranno quei della maggiore , e minore 
utilità fpiegati da Ariftotele nel primo libro 
della Retorica . Nel fecondo cafo T artificio 
maggiore farà di nafeondere il fine della ri- 
compenfa , e mofirare d'effer moflb da pura 
benevolenza. 

Quelle 5 che fi fanno per ottener difefe da' 
nemici richiedono più capi , dclìi quali iene 
tratteranno più 5 o meno > fecondo fia richicfto 
dalla conditione della caufa 5 e della qualità 
di colui , che fa l'offerta > e di quello , al 
quale fi fa- 
ll primo capo farà dirizzato a preparare^ 
l'animo dell'eletto difenfore ad intraprende- 
re la cura della noftra fallite; il che fi adem- 
pie con dargli lode di bontà , di fortezza^ 

di 
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di magnanimità, e di tutte quelle virtù, che 
fi richieggono dall' efecutione d'una taP ope- 
ra. 

Il fecondo , affinchè fiamo ftiman degni 
della richiefta difefa , dovrà dichiarare il me- 
rito > e la virtù della propria perfona. 

Il terzo rapprefenterà la perfidia , la cru- 
deltà, e l'ingiuftitia de'noftri nemici. 

Il quarto, farà manifefto, che l'opera per 
tal cagione impiegata , dovrà recare utili- 
tà , e gloria inficine a colui > che l'ha da in- 
traprendere : e fe le conditioni del fatto ce 
ne daranno commodità, cercheremo in tutti 
i modi di fare , che il noftro difenfore entri 
a parte de'noftri intere/fi > il quale artificio 
fu con molta maeftria adoperato da Armida 
nella mentovata oratione al Re d'Egitto . 
Impcrciò che dicendo > che Rinaldo havea-, 
liberato quei prigioni, ch'ella gli mandava 
in dono ; accomunò in tal maniera la fux-i 
caufa con quella del Re, che dà a divedere, 
che in ciò l'offefa apparteneva più a quello, 
che a lei. 

Il quinto farà palefe l'agevolezza dcll'im- 
prefa, fpianando le difficoltà, fe pur ve no 
fono. Chi vorrà vedere efattamente trattar/i 
tutti quefti capi, legga appreffo di Livio l'of- 
ferta , che fanno gli Ambafciadori della Cit- 
tà di Capua al Senato Romano. 

Quefti medefimi capi, ficome poc'anzi ho 
divifato, fi hanno a trattare , quando la ri*- 
chiefta difefa fi vuol? ottenere per la via del- 
le 
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le preghiere • E la ragione fi è : perche chi prie- 
ga ha bifogno di moftrar gratitudine , e la gra- 
titudine non potendofi dimoftrare con ia pron- 
tezza dell'opere 5 fi dee dimoftrare con l'offerte 
Dall'altra parte chi offerifee per bifogno , anco 
dee ricorrere alle preghiere . La differenza^ 
adunque , che è tra la preghiera , e l'offerta > 
confifte in quefto; che quando la richiefta di- 
fefa fi havrà da ottenere per via d'offerta, ac- 
ciò che la perfona > che fi offerifee , non ven- 
ga per troppo humiltà a cadere dalla fua fti- 
ma 5 dovrà trattare la parte della commifera- 
tione molto moderatamente ; il che fi vedo 
ottimamente offervato da Plutarco nella con- 
cione di Coriolano . Il contrario è da fard 
per chi vuole ottenere il fuo intento per ope- 
ra delle preghiere : perche tutto lo sforzo ha- 
vera da riponerfi nclPhumiltà > e ncirefficacc 
deftamento della commiferationc. 

Ma l'eleggere quefta 5 o quell'altra via pro- 
cede folo dalla diver/a qualità della per/ona, 
che domanda Tajuto 5 e di quella , che fi ha 
a perfuadere a volerlo dare . Perciò che fo 
colui ? che viene ad impetrar difefa farà per- 
fona di conofeiuta, e di ftimata virtù, qual* 
era Coriolano appreflb de' Volfci 5 il meglio 
fia feguitare quella via , ch'è più conformo 
alla ftima > che fi ha di fc > la quale fenza^ 
dubbio è quella dell'offerta; in altro cafonon 
farà ben fatto il difeoftarfi dalle preghiere^ . 
Per conto della perfona , che fi ha da perfua- 
dere > fi dee haver quefto riguardo : che negli 

G ani- 
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animi , che fi reggono per giuftitia , e per 
pietà, poflòno affai più le honefte preghiera 
deir utili offerte : per contrario quei , cho 
hanno per ultimo fine la fola utilità, fi muo- 
vono più facilmente per l'offerte . 

Non obbliò cotali divi/amenti il Taffo nel- 
la conclone d'Armida a Goffredo . Perciò che 
introducendo a parlare con un' huomo giù- 
ftiffimo , c piiffimo , quai' era Goffredo , ujqoj 
donna > la quale toltone l'eflèr nata Regina , 
non inoltrava altro pregio, che quello dell'- 
innocenza de' co-ftiimi i quantunque egli per 
dar maggior vigore alle preghiere di quel- 
la , non haveffe lafciato niuno de' capi , 
che tefiè fi fono da noi divifati nell' offerte ; 
nuliaduneno la maggior forza della perfuafio- 
fu applicata a dettare nell'animo di quel 
magnanimo , e pio Capitano , e di quei ge- 
nerofi Guerrieri gli /piriti della mifericordia, 
c della compaffione. A quello fine fu dipin- 
ta dal Poeta la ingannatrice donna tutta ti- 
mida , e vergognofa non poter proferir paro- 
la fenza effer prima a/ficurata dall'innamora- 
to Euftatio. A quello fine ella fivalfe più del- 
le lagrime, che delle promefles più delle pre- 
ghiere, che degli argomenti; più della debo- 
lezza, che della fortezza > più dell' humiltà > 
che delia gcnerofità ; più della metodo narra- 
tiva , che della argomentativa . A quello fine, 
facendo/i veder priva di forze, e di configlio, 
e d'ogn'altro humano ajuto ; volle appoggiare 
tutta la fpcraiua della fua falutc sù la pietà, 

su 
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su la poflanza , c su la generofità del pio , ma- 
gnanimo , e valorofo Goffredo . A quefto fine 
accennati appena li capi dell'utile , c fpiegati 
quanto era conveniente, e ncceffàrio quei del- 
la facilità ; dilatò tutto il fuo ragionamento 
su quei del giufto, e delfhoncfto .- del quale 
artificio ce ne fa accorti lo ftclfo Torquato > 
mentre finge* che i capi dell' utilità non be- 
ne efprcffi , & cfaggerati da Armida , fiano 
diligentemente confiderai dall' ifteflo Goffre- 
do , del quale và dicendo; 
Nè pur Vufata fua pietà natia 

Vuol* che cojìei de la fua grafia degni; 
Ma il move util ancor : ch'uni gli Jìa , 
Che ne l' Imperi* di Dama/co regni 
Chi da lui dipendendo apra la *via y 
Et agevoli il cor/o a i fuoi difegni; 
E gente , & arme gli miniflri , & oro 
Con tra gli Egittii , e chi farà con loro. 
A quefto fine conofeendo ben' ella , che il 
vanto , che s'ottiene d'alcun pregio foglia fcr- 
uire di fprone a farci perfeuerarc in eflb ; fu 
data a Goffredo Ja laude di pio , di genero- 
fo, e di magnanimo, c de/Ter amato, e ve- 
nerato anco da'ncmici ; la qual laude contie- 
ne fotto di fe la Giuftitia , la Fedeltà , la Pie- 
tà, e la Magnanimità. Imperciò che, ficome è 
chiaro per gli efempj di Camillo , di Scipio- 
ne, di Pirro , e d'altri, quefte fono quelle vir- 
tù , che vagliono a confeguire un sì degno 
pregio; onde di Pirro, ficome fapete, fi leg- 
ge, che i Romani molli da quefte fue qualità, 

G 2 men- 
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inentr'eflb guerreggiando contro di loro, li mi- 
nacciava di fcrvitù , lo /limarono meritevole , 
che fe gli dovelfe perdonare la vita ; mandan- 
dogli colui , che s'era offerto di dargli il vele- 
no : il che per la fua perfidia , c crudeltà non 
potè ottenere Annibale: anzi non fi fermarono 
mai d'odiarlo, e perfcguitarlo per tutto il mon- 
do 5 finche noi videro morto . A queflo fine 
ella proftrata a terra , e con voce rotta da' 
finghiozzi , e bagnando d'amaro pianto i piedi 
del pio Goffredo , l'invita alla Tua natia pie- 
tà , e giuftitia : e come fe per l'altre im- 
prefe fatte da Coffredo a prò del giuflo , o 
dell' hone/to , fo/Tc egli tenuto difendere isu 
fua caufa a cagion di giuftitia , non che di 
pietà ; rammentandogli ciò , che per famigliari- 
te cagione era folito d'operare; e feongiuran- 
dolo per le fue medefime vittorie > e per que' 
Tempii , e per quegli Altari , a cui già havea 
dato, Se a cui cercava di dare ajuto; par che 
dica: Deh magnanimo, e generofo Capitano, 
qual ragion vuole, che la mia innocenza non 
habbia da trovar certa difefa in quella virtù, 
la quale non fu mai fianca di (occorrere chiun- 
que guidamente da lei fe ricorfo? E come fia 
potàbile , che io fola habbia da eflerc qucll- 
infclicc tanto odiata dalla fortuna , che aelF* 
cflrcma mia miferia habbia da ritrovar fecco 
i'incfàu/lo fonte della tua bontà ? Quando ciò 
venga , altro non potrò dire , che il mio per- 
verto de/lino habbia havuto potere di Far in 
te mutare ecoftume, e natura •Queflc fenten- 

zc, 
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ze, come che qui Ciano in virtù di vigorofa 
emphafi implicitamente contenute 5 furono da 
lei ampiamente fpiegate , poiché Goffredo 
Thcbbc negato il richiefio loccorib , dicen- 
do.- 

Non tu Signor , ne tua boutade è tale y 
Ma il mio dejlino è che mi niega aitt^ &Cm 
Appreffo conolcendo il Poeta quanto giovi 
a muovere la compaffione la virtù , e bontà 
della perfona, che patifce il male,' fu da lui 
defcritta Armida fornita di tutte quelle qua- 
lità > che convenivano a nobile 5 e regale don- 
zella. E nel vero fenoi attentamente riguar- 
diamo i pregi 3 de'quali la refe adorna 5 affin- 
chè foffe fiata ftimata indegna della fua mi- 
feria: e per confeguente, perche fi fuffe refi 
atta a muover pietà s niuno fia che dubbiti> 
ch'il Poeta non habbia mirato a farla parer 
tale, quale fu defcritta dal Petrarca la fiuu 
Laura 5 cioè 

Santa y Jaggia , leggiadra 5 hoìtejla 3 e bella. 
E lafciando da parte la bellezza , e la leg- 
giadria y le quali non havendo da c/Ter per- 
fuafe con le parole , e conofeendofi per mez- 
zo de'fenfi efierni ; per. confeguente non po- 
tendo haver luogo in quefta conclone , furo- 
no deferitte dal Poeta nella prima entrata^ > 
ch'ella fe nel campo de' Chriftiani ; per quei 
che appartiene alla virtù dell animo, evvi l'ho- 
ncftà y la quale chiaramente apparifee dall'- 
horrore 5 che dimofìra haverc per la calunnia 
fattale dal zio in biafmo della fua pudici tiau 

efprclfo 
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cfpreflb con tanta vaghezza > c con tanto ar- 
dore in quella vivaci/Urna efclamatione. 

Ahi che fiamma dal del anzi in mi di/cenda, 
Santa honejià , ch'io le tue leggi offenda. 

Et in quel che fi contiene nclP ottava fe- 
guente , ove Armida feguitando ad efaggera- 
re la ftima, ch'ella facca di quefta virtù ; mo- 
ftra , che V era men grave , che il fuo ne- 
mico Phavefse fpogliata del Regno, & havefle 
tanta fete del fuo fangue , che non le pefava 
il fentirfi con fraudolenti modi offendere nel- 
i'honeftà . Evvi una gencrofa modeftia efer- 
citata da lei , qual'hora dall'iniquo zio eno 
con importune richiede affretta acconfenti- 
re alPingiufle nozze dell'indegno fuo figliuo- 
lo : onde , qual chi abborre , & appena può 
contradire, tal'hora tacendo, e taPhora humil- 
mcnte negando, più co'l filentio , che collo 
parole il fuo animo fpiegava • Evvi non me- 
diocremente efprefsa la generofità , nelP haver 
voluto più tofto la perdita del paterno Re- 
gno infieme co'l pericolo della vita, che pi- 
gliare per marito 1111' huomo indegno . Evvi 
la Prudenza , opra della quale fu Phavcro 
feorta buona parte de'difegni del Tiranno; 
cioè Pimminente fua mina ravvifata nel di lui 
volto ; il fine , ond'egli era mofso a defiderarc 
la fua morte con tutto Phaueua già fpogliata 
del Regno ; Paftutie , con le quali ricuopriua 
fotto il prefetto dell' honore gli affetti della 
crudeltà, e dclPambitione. 

Ne fu minore l'accortezza moftrata in ha- 
ver 
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ver faputo frenare l'impeto del timore dellaJ 
morte -, affinchè Taftuto Tiranno vedendo fco- 
verto il fuo difegno non havefle affrettato il 
tempo 5 e l'hora desinata a tal' opera. Anzi 
chi sa quanto Zia diffidi cofa il nafcondero 
fotto contrario manto i fccrexi del cuore > c 
particolarmente in una donna , e negli affet- 
ti più violenti j tra li quali fenza dubbio fi 
dee annoverare la tema ? c Thorrore della», 
vicina morte ; non folo /limerà lei bene for- 
nita di prudenza 5 e di faviezza conveniente 
al fuo flato ; ma k darà laude d'una fortezza^ 
e coftanza d'animo più che virile) co'l quale 
artificio di dimoftrau prudenza 5 non folo ot- 
tenne di fard ftimare indegna della miferia^ , 
nella quale era caduta ; ma di vantaggio die 
sì fermo ftabilimcnto a' fuoi configli intorno 
al modo 5 co'l quale ajutandola Goffredo , fi 
promettea di ricuperare il perduto Regno; 
che non gli lafciò niun luogo da poter dub- 
biare , ch'ella 5 come donna > & inefperta de- 
gli affari politici? non fi folfc da vane Jufin- 
ghe lafciata ingannare : e per confcgucnza_> 
venne a torre dalla rirhiefta difefa un gran- 
diffimo oftacolo. 

Giovano ancora a dimoftrare in lei una fia- 
golare, e maravigliofa virtù: lliaver abbordi- 
co quel matrimonio > dal quale era principia- 
ta la fua mina ; perche lo fpofo era di coflu- 
mi beftiali > e ficrini 5 e come dicono le Aie 
parole: 

E fol nc'vitii a fe medefmo eguale. 

L'atto 
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L'atto fedele di Orontc , il quale , trafgre- 
dendo i comandi del Tiranno , e prendendo Co- 
pra di fe la cura di liberarla dalle fuc mani; 
non folo l'havea avvifato della vicina morte ; 
ma havea porto a rifehio la vita , non che la 
fortuna , e lo flato per la Tua fallite . L'amo- 
re, e la divotione dcTudditi, de'quali affeve- 
tantementc afferma, che per ogni picciolo aju- 
to , che fi foflc loro dato , laverebbero prc- 
fo Tarmi per riporla nel paterno feggio . E 
dove lafcio l'apparinone dell'ombra marcrna, 
la quale Tammonifce a prender la fuga , & a 
liberarci dalla morte apparecchiatale? perciò- 
che di fomma virtù dotata doveafi crederò 
colei , per cui cotali maraviglie fi adoperava- 
no . 

Hora e/Tendo fiata dal Poeta dipinta Armi- 
da e per bellezza , e per leggiadria 5 e per 
ingegno , e per arte , e per ogni altra virtù 
conveniente ad alta , e nobil Donzella , non 
pure degna della Real dignità , dalla quale era 
ftata difeacciata dall'iniquo zio; ma merite- 
vole d'ogni profpera , e ben' avventuro/a for- 
tuna ; qual compaffione non dobbiamo crede- 
re , che havc/Tc dovuto muovere negli aniyii 
del pio Goffredo , e di quei magnanimi , o 
valorofi Cavalieri in vederla condotta a tal 
miferia di non haverc altro rifugio , & altro 
fcampo alla fua vita , che quella , che potea 
(pcrare dalla pietà, e manfuetudinc de'ncmi- 
ci? 

Vcdcfì poi dalla fupplicantc donzella per 

tao- 
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tante y e sì diverfe vie la grandezza della ina 
miferia dimoftrata, c'havrebbe , per cesi di- 
re, tratto fentimcnti di pietà dalle cofe ina- 
nimate > non che dal feno di quei genc- 
rofi Cavalieri nati , c nutriti nel grembo 
della gentilezza, c della cortefia . Ella de feri- 
vendo la fua vita dal) primo nafeimcnto fino 
a quel punto 5 fa vedere d' eflTcr vivuta in un 
continuo corfo di calamità , e di {ventura., . 
Faffì ciò maìiifcfto dal non haver ella 'nell'età 
fanciullefca goduto della tenerezza dell'amo- 
re della madre > e del padre ; poiché l'una^ 
Thavca perduta nello fteflo tempo > che ufei 
alla luce ; e con l'altro non era vivuta più 
che cinque anni : & avvicinatati all'età da^ 
marito era ftata continuamente afflitta dall'im- 
portune richiede del zio, che fpinto dall'am- 
bitione di regnare , volea aftringerla a toglie- 
re per ifpofo il di lui figliuolo. 

E chi può a baftanza ridire Partificiofa-, 
maniera 5 con la quale fe n'entra ad efagge- 
rare la prefente feiagura ? Io dico > dall'al- 
tezza del grado reale , dal quale era cadu- 
ta ; dall' effer perfeguitata con le fteife for- 
ze del proprio Regno ,* dall' effer tradita da^ 
chi era flato eletto per fua cuftodia ; dalla-, 
crudel morte minacciata a fe , & al fuo di- 
fenfore Arontc ; dalle calunnie fparfe con- 
tro di lei; dalla tragica, e funefta apparino- 
ne dell'ombra materna , la quale con volto 
pallido > e dolorofo l'affrettava non una , ma 
fpelTc fiate a liberarfi con la fuga dal ferro» 

H e dal 
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e dal tofco apparecchiatole per levarle in- 
fieme con la vita il Regno; dal non haverc 
a chi ricorrere per foccorfo in tanta miferia; 
dalla fomma potenza del Tiranno da una par-i 
te 5 e dalla lomma debolezza dalla parte di 
lei; come a dire fello impotente, età giova- 
nile 5 incertezza de'configli, debolezza di for- 
ze , orbita di parenti , fcarfezza d'amici , e lo 
fpavento , e'1 terrore da per tutto • Poicho 
gli flefli fuoi fudditi, che havrebbero voluto 
proteggere la fua innocenza , non ardivano 
d'alzare il capo contro la potenza del Tiran- 
no foftenuta dalla maeftà dell'impero , e dal- 
l'e/trema fua crudeltà ; ma attendendo , che 
altri fi foffe levato in fua difefa , Apportava- 
no mal volentieri Tingiufto dominio. 
. Ne è da tacere lo fdegno , che defta contro 
l'empietà dell'iniquo fuo perfecutorc; nella per- 
fona del quale viene cfprcflà la forma d'uno 
de' più malvagi , e perfidi tiranni , che fa- 
llo mai flati . Le qualità , che per tale lo 
ci deferivono fono, la Crudeltà, l'Infedeltà, 
l'Aftutia, l'Ambinone, il Sofpetto , e la Su- 
perbia. Scorge/1 la Crudeltà dallcffer venuto 
ad atto di voler dar morte ad una innocente 
fua nepote, con tutto che per cffcrle fticceduto 
in luogo di Padre, le haveffe fin dalla prima 
età dato i nutrimenti ; non per altra colpa ? 
le non perche non havea voluto accettare pcr 
i/pofo uifhuomo d'ogni civil coftume > e di 
ogn'atto d immanità fogliato : dalle fiero 
Spaventevoli minaccie di voler aiderc il fuo 
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difcnfore Aronte , fe non andava di proprio 
volere a darfi nelle fuc mani ; dallo fpietato 
fcenipio , che annunciava a Jei , & 'a' Cuoi 
compagni . L'Infedeltà dall' obliata fede do- 
vuta non pure a lei , che fua nepote era.,, 
ma anco all'eftinto fratello ; il quale , come 
dice il Poeta amando lui con tanto zelo. 
Che s'in petto mortai fede rifiede % 
Ejjer certo dotea de la fua fede; 
non havea dubitato di commettere allaj 
fua lealtà il Regno, e Tunica fua figliuola^ 
herede d'efTo Regno . I/Aftutia fi feorge dal- 
le fraudolenti menzogne ritrovate per ricuo- 
prire la fua perfidia ; affinchè i popoli ingan- 
nati , e tenuti a bada non fi foffero levati in 
armi per vendicare la fua ingiuria . Io dico 
quella , con la quale , rivolgendo i fuoi falli 
contro d'Armida, e del fuo liberatore Aronte; 
attribuiva loro Thavergli voluto dare il veleno; 
affinchè effa fciolta d'ogni timore haveffe po- 
tuto fatiare le fuc sfrenate libidini ? e quel- 
Tal tra 5 con la quale, adombrando con bone- 
tto zelo l'ambinone , il fofpetto , e'I crudel 
talento; dicca d'efler folpinto a procacciar la 
fua morte per levarfì. dal volto la vergogna, 
che gli recava la fua fuga, fiilfamente da lui 
a difloneftà ritorta : daJT haver per lungo 
tempo tenuta nafeofta la fua ambitionc, coru 
haver moftrato verfo di lei fegni d'amor pa- 
terno ; di modo che n'havea già ottenuto il 
vanto d'immenfa pietà . L'Ambitione fonte, e 
principio di tutti i mali, fi ravvifa da'modi, 
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co' quali calpeftando le humane , c le divine 
leggi , havea cercato inalzare alla real fe- 
de il fuo figliuolo , lenza riguardare , ne alla 
diflfoneftà dc ? mezzi , ne alla ftupidezza , o 
malvagità de'coftumi di quello . Il Sofpetto 
feorgefi dal timore , che havea de* fudditi ; 
dall'aftutie, ch'egli tifava? per nafeonder loro 
le fue fcelcratczze ; dal non tenerfì ficuro del 
dominio dell'ufurpato regno ,fe prima nonha- 
veffe tolto di vita lei, che n'era legitima,e giufta 
Signora . Finalmente la Superbia fi ravvila dal 
mal celato fdegno contro dell' ifte/fa Armida, 
dipoi ch'ei fi fu refo certo > ch'ella non havreb- 
be acconfentito al matrimonio del fuo figliuo- 
lo. Imperciò che la Superbia , come quella , che 
porta feco grand' opinione del proprio meri- 
to, fa, che l'ofFefe ci pajano aflai più grandi, 
& intolerabili di quello , che fono :c per con- 
feguente fuole operare ■> che per ogni picciola 
cola ci moviamo a fdegno : il perche i Ro , 
i quali hanno grandiffima opinione della loro 
grandezza > e potenza , dice Arinotele 5 cho 
fono all'ira pronti oltre modo; e cita per pro- 
va di ciò l'autorità d'Homero , il quale nel fe- 
condo dell' Iliade fa dire ad Uh/Te: 

Ben grande è l'ira degli alteri Regi 

Da Dio nutriti. 
Et appreffo foggiugne ancora alcune parole 
della rifpofta , che fe Calcante ad Achille 5 
mentre quello gli chiedea , che vclcffc icuo- 
prir la cagione* perche Apollo fdegnato cen- 
tro dc'Grcci havea loro mandato la pcfte , il 

qual 
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qual luogo portato da me per intiero nella-» 
noftra favella , dice così : 

Achille a Dio diletto ; hor ch'a te piace, 
Ch'io debbia rivelar Vira d'Apollo-, 
Vira, che contro noi dal Ciel/aetta ; 
lo lo farò : ma da te chieggio in prima> 
Che tu giurando mi dii certo pegno-* 
jyejjer fempre mai pronto in mia dìfe/a; 
£ con l'opra m'ajuti , e con la lingua. 
Però ch'io temo , che i miei detti fono 
Ter recar doglia a chi del Greco impero 
Sojtien lo feettro , & a cui l ho/le Argiva 
Tutta obbedtfce . Ch'è pur certo , e chiaro, 
Che qua?jdo contro a un mì/er'huom /oggetto 
In cuor di Re potente ira Ji accende^ 
perche deponga il cruccio al primo giorno, 
V animo altero ) ei però /erba , e cova 
Nel chiufo /eno , ove veder non lece-y 
Ira , ch'a nuocer luogo , e tempo a/petta. 
Ma non devo qui tralafciare d'avvertirò 
un dubbio di non poco rilievo ; & è , cho 
non pare atto conveniente alla fagacità di quel 
fraudolente Tiranno 5 che egli dilcuoprendo il 
fuo animo con gli atteggiamenti del volto , 
havelfe dato luogo ad Armida di penfare alla 
foa falute -> & ad ufcirgli dalle mani , ficome 
in fatti avvenne : maffimamente » che in ciò 
fi dimoftra affai maggior fagacità in Armida, 
che nel Tiranno ,* il che non par che poffa^ 
concordale co'l coftume conveniente all'uno, 
& all'altra . A quefta difficoltà portiamo iru 
prima rifpoudcre con T autorità d' Ovidio , e 
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dell'Arioso . Ovidio dice: 

Heul quàm difficile eft crimen non {rodere <vulta. 
E V A rio/lo: 

Mifcr chi maV oprando fi confida* 

Cb 'ogn'hor flar debbia il maleficio occulto: 
Che quando ogn "altro taccia , intorno grida 
L'aria* e la terra fi ejfa * in cb'c fcpulto; 
E Dio fa fpeffo * chc'ì peccato guids 
Il peccator , poich y alcun dì gli ha indulto* 
Che fé medefmo fenz.' altrui richiefia 
lna<wcdutamente manifefia. 
Difcoprimento d'animo fomigliantc a que- 
fto d'Hidraottc, c quell'altro d'Euftatio ; il qua- 
le pervadendo Rinaldo a voler cfler più to- 
rto Capitano degli avventurieri , che difenso- 
re d'Armida; dimoftrò co'l volto queir amo- 
re, che s'era sforzato di tener celato con le 
parole : onde di lui così cantò il Poeta: 
Qtà tacque Tu/latto , e queftt eflremi accenti 
Non proferì fenz, 9 arro]fìrfi in <vifo: 
E i mal celati fuoi penfieri arde?jtt 
V altro ben vide* e mojje ad un forrifo. 
Ma perche fi feorga più palefcmente 
bellezza dell' artificio adoperato dal Poeta ; 
egli fi ha da por mente, che nel fatto di que- 
fto Tiranno, un vitio fu fuperato da un'altro, 
cioè la Superbia fopr'avanzò TAftutia . Ne hab- 
biamo di ciò a maravigliarci , come di coùu 
ftrana , e fuor d'ufo . Perciò che quella qua- 
lità di diftruggerfi l'un l'altro è comune quafi 
a tutti i vitii : onde trà l'altre contrarietà, 
che €lfi hanno cqu k virtù * vi è quefta an- 
cora: 
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cora: chcjficome quanto fono di più nume- 
ro le virtù , che fi unifcono in un'animo* tan- 
to è maggiore l'uniformità dell' opere s così 
per contrario la copia > e la diveriirà de'vitii 
altro non può produrre > che incoftanza 5 & 
incertezza ; al che riguardando il Savio di/Te : 
Vis impiorum tenebrò/* , nefeiunt ubi corruant : 
e più prima parlando delle vie della virtù , c 
della fapienza havea detto : Qua* cum ingrejfus 
fuens 3 non arflabuntur grejjus fui . 

Quinci feorger polliamo quanto vanno fuor 
di camino quegli Storici > li quali per moftrarfì 
di fagacc avvedimento in difeuoprire gli al- 
trui configli > recano il motivo d'ogni attione 
o buona > o rea , che fia , a fola atfutia , & a 
meditato difegno d'ingannare il compagno ; 
fenza guardare in niuna maniera nè all'inco- 
ftanza degli Immani voleri ; nè alla forza di 
molti , e varii affetti 3 li quali ove non fono 
da virtù foggiati, fignoreggiando in noi, ci 
poffono rimuovere da qual li lia ftabilito 3 c 
determinato modo d'operare . 

Ma in ciò peccano ancora per un'altra ra- 
gione j & c, che hanno per certo fondamen- 
to de'loro giuditii una ma/Urna molto rca 5 in- 
fegnata loro da più reo maeftro : cioè > elio 
gli huomini fìano tutti malvagi , e federati s 
come quelli , che nelle loro opcrationi noru 
attendono ad altro > che all' inganno , alla^ 
frauda 5 & a follevar fe medefimi con la mi- 
na del compagno : la qual maffima , oltre Pef- 
!er lontana d' ogni humanicà •> ha contrario 

l'efpc- 
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i'efpericnza , c la ragione . E per parte dell'- 
cfpcrienza > fenza far mcntionc dell' opero 
de' Chriftiani : però che d'elfi fi può diro, 
che illuftrati dalla luce della Santa Fedo , 
& ingagliarditi dal calore della Gratia , ha- 
veliero havuto coftanza , e fermezza d'ani- 
mo fuperiore di gran lunga a quella , cho 
hanno havuta gli altri huomini dalla fola na- 
tura i habbiamo tanti , e sì fatti efempi di 
Gentili, li quali per non commetter cofa con- 
traria al giufto , & all'honefto , fi fono afte- 
tinti da commodi grandinimi , e tal'hora non 
fi fono curati di mettere a pericolo gli flati, 
c la vita , che il volerli annoverare ricerche- 
rebbe , che io tralafciando ogni altra opera , 
attenderti lolo a queft'una. 

Ma non deefi tacere il fitto d'un popo- 
lo intiero ; io dico dcll'Atenicfe , al quale ha- 
vendo un giorno propofto Temiftocle -> cho 
egli havea un configlio molto utile per la Cit- 
tà 3 quando fi foffe meflò ad effetto fecrcta- 
mente ; gli fu commeffo dal popolo , che co- 
munica/Te il fuo difegno ad Anftide ; il quale 
havendolo intefo > e riferendo egli al popolo, 
che il configlio di Temiftocle era ben utile , 
ma non giufto ; riferifee Plutarco , che quefto 
folo punto , fenza curarfi d'afcoltare altro, 
fu badante per fare , che il configlio non fi 
folTe accettato • Di tanta importanza fu ap- 
pretto d'un popolo intiero la riverenza della 
giuftitia, e deirhoneftà. 

Ripugna > ho detto, alla ragione; impercio 

che 
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che chi può dubbitare , che negli huomini , ge- 
neralmente parlando , non fi efcrciti una con- 
tinua battaglia, tra la parte ragionevole, eia 
(ènfitiva : e che taJ'hora Funa , e tal'hora l'al- 
tra rimanga fupcriore ; fecondo che i motivi 
dell'una •> o dell'altra parte fono rappre/cntati 
per la fantafia , o per la mente più , o meno 
vigorofamente ? E chi è colui , che non hab- 
bia fperimcntato più volte in fe mede/imo 
cflcrglifi ad una ftefs' hora , non che ad uno 
fìcflb giorno variati nella mente , e nella fan- 
tafia le fpecie delle cofe appartenenti alla vi- 
ta ; cosi per lo modo di apprenderle , e pet 
V efficacia di muovere il defiderio : come an- 
che per cagion delia varietà degli oggetti, 
che per effe fi rapprefenrano ? E chi è , cho 
non fi fia intefo fpelfe fiate rapire , hora dal- 
ramorc della virtù , hora della gloria , hora_# 
dell'utile, & hora da uno, & hora da un'al- 
tro defiderio ? E chi non sa, che in noi, l'è- 
ducacione, gli fiudj, gli flati , l'età , le paf- 
fioni hanno forza di farci mutare ,così di pen- 
ficri , come di volontà , e di coftumi ? 

Se per naturale inclinatone Phuomo , fico- 
ine etfi fuppongono , non guarda ad altro ber- 
(aglio , che a quello dell'utile , e del diletto, 
fenza punto curare all'honefto, o al giufto ; per- 
che tanto loro difpiacc,che queùche fono /lima- 
ti giufti, e da bene fiano fatti confapevoli dc'lo- 
ro misfatti ? perche loro dà horrore,non ch'altro 
la vifta di quegli ? Gravis ejl nobis etiam ad vi- 
dendum> gridano gli empii parlando del gin- 

I fto * 
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fio nella fapienza s & in Tacito , per tacere 
d'altri , fi lègge , che Nerone havefle fatto mo- 
rire Trafea ottimo Senatore, folo per non po- 
ter (offrire la fomma virtù di quello. Perche 
fono cosi gelo/i della fama , c dell'honoro , 
quando credono , che quefti non fiano altro, 
che nomi vani , e fenza foggetto ? perche tan- 
to fi dogliono per ogni picciola offefa , che lo- 
ro fi faccia ? perche non fi beffano delle parole 
di chi li riprende, o di chi li biafma , come di 
detti di perfone feiocche , e che non conofeono 
nè l'altrui , nè'l proprio bene ? perche effi non 
ardifcono di fare altra difefa alle lor colpe, fe 
non per mezo del giufìo , e dell' honefto ? Se 
ciò il fanno per tema delle leggi , o per altro 
rifpetto perche tra loro medefimi , almeno 
non dicono con franco animo ? vedi , cho 
feiocco huomo , non sà configliare fe fteifo , e 
fi vuol far giudice dell'opere altrui . So cho 
tal' hora cosi tra fe favellano ; ma al certo , 
che non ardifeono di farlo , ove fia loro porto 
avanti gli occhi della mente la deformità de* 
proprj falli. 

Da che viene adunque quefta tanta confu- 
sone, fe non da un fegreto rimprovero, che 
fa l'anima a fe medefima ? E che altro vuol 
dinotare , che tutti gli huomini , anco i più 
malvagi , e federati , come che lor mal gra- 
do, pur fi fentono fare una fmodcrata violen- 
ta dalle ragioni della giuftitia , e dell' hone- 
ftà; fe non che , effendo negli animi noftri,per 
così dire , impreffe le fante leggi delPhone/èi, 

fianio 
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forno fpinti dall' iftefla natura a conformarci 
a quelle, 

Hora fe querce cofe fono vere 5 ed indubita- 
bili da chiunque vi pon mente con /ano giu- 
ditio; come potrà dirti a/Tcverantemente , che 
tutti gii rinomini fono trilli , e federati ; e che 
mai non oprano per altro fine , che per quel- 
lo dell' utile ? Io non voglio negare 5 che 
il numero dc'trifti non fia grande , e per av- 
ventura affai maggiore de'buoni ; ma che tutti 
efempre fiano di quefìa fatta,* e che su quefta 
maffima 5 come fopra a ben faldo fondamento 
fi riabbiano d'appoggiare tutte le leggi del vi- 
ver civile 5 è cosi lontano dal vero* che non 
so come da huomo di fenno fi pofia afferma- 
re . 

Tolganfi adunque quefte si ree opinionijcomc 
quelle 5 che non pur fono empie , e falfe ; ma nè 
meno recano quell'utilità, e quel bene, che pro- 
mettono; e dicafì con verità 5 ch'effendo gli huo- 
mini compofti di fpirito > e di corpo 5 & operan- 
do in noi così l'ima , come l'altra parte s cioè, 
così le naturali notitie dell'anima , come quel- 
le > che ci vengono per mezo de' fcnfi ; fìamo 
fottopofti a poter piegare o al vitio, o alla^ 
virtù 5 fecondo che l'una ? o l'altra parte è di 
maggior forza . Ma perche la forza 5 tanto 
dell'una , quanto dell'altra parte nafee dalla 
vivezza 5 e dall'efficacia > con la quale rappre- 
fentano al penfiero i loro oggetti : e quell'ef- 
ficacia 5 come fi è detto di fopra 5 non è femprc 
ad un modo; di qui viene? che generalmcn- 

I 2 te 



6$ LETTURA SOPRA LA CONCTONE 

te parlando , gli huomini fono vani nelle lo- 
ro operationi ; nè fono tutti buoni , nè tutti 
trifti ; nè fempre buoni , nè fempre rei fi rav- 
vifano: laonde, ficome quei , che coltivano i 
precetti della parte fpirituale , anco tal'hora , 
benché di poco , torcono dal dritto fenderò 
della virtù ; così quei , che hanno tolto a fe- 
guitare la feorta del fenfo , non è potàbile , che 
loro fi offufchi tanto il lume della ragione , 
che qualche volta non fiano molli ad operar 
drittamente. 

Conobbe in parte quefta verità l'Autoro 
dell'anzi detta mattona : perciò che lafciò fcrit- 
to in uno deTuoi libri > che gli huomini non 
fanno entrare nelle grandi fceleraggini. 

Ma notate la malitia di quefto Politico , per 
non parer didirecola> che havclfe contradcrto 
a'fuoi principii ; diife , che non fanno , non che 
non ponno ; e co'l biafmo dell'ignoranza venne, 
fecondo il fuo co/lume 5 ad invogliare, & ad 
inanimare i Lettori a si fatte imprefe . Ma fo- 
no tanti 3 e si fatti gl'inganni , che quclfAuto- 
re, e quel fuo libro ordifee alle fempliei men- 
ti , che ci vorrebbe un'intiero volume a rac- 
corli. Tornando adunque ai noftro propofito, 
conchiudiamo elfcrc flato fommo artificio quel- 
lo dei Taffo in haver fimo , chc'l Tiranno, 
come che aftuto ei folfe 3 vinto dalla fuperbia, 
e dall' ira havefie da fe medefimo aperta la.* 
via ad Armida per ifeorgere i fuoi configli. 

Nè in quefto folo fatto ha voluto ino/trar- 
ne il Tallo la contrarietà ? che hanno tra dì 

loro 
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loro 1 vitii ; ma ce n'ha dato ancora un'efcm- 
pio affai più chiaro in perfona di Gernando 
contendente con Rinaldo circa l'effcr eletto z 
Capitano degli avventurieri; di cui fi IcggO-^ 
J10 i foglienti ver/i.* 

Ma chiede a prova il Principe Gernand* 
£j)uel grado , e benché Armida in lui fuetti* 
M en pub nel cor fuperlo amor di donna* 
Ch'avidità d'honor j che fe n'indonna. 
Ove fi vede manifeftamente l'amor Iafcivo> 
c diflònefto , fuperato, e vinto dalla fuper- 
bia, e daH'ambitione. 

Poiché ci forno tanto innanzi inoltrati 
ragionando della bellezza di quefta concio- 
ne; acciò che quello 5 che habbiamo detto fin 
hora polla efiere di qualche utilità a' giovani 
bramofi d'approfittarfi ncir imitatione di que- 
fto Poeta; piacemi ancora di dimoftrare quel- 
la dottrina , che ha fervito a me di feorta in 
quefta dichiaratone. 

Dico adunque * che fecondo la dottrinai 
d'Ariftotele 5 della quale quefto maravigliofo 
Poeta fu grande ammiratore , e feguaco ; 
chiunque ha da muovere per forza di parole 
negli animi altrui qualche paflìone , dee ri- 
guardare trecofe. La perfona, nella quale la 
paflione s'ha da deftare ; verfo di chi ; e per qual 
fatto > o circoftanza di cofe fi pofia deftare . Ec 
applicando il precetto generale al cafo partico- 
lare della Commiferatione ,* la quale , fecondo 
il medefimo Ariftotile , non è altro, che una 
noja 3 o un dolore > che altri fenta per cagio- 
ne 
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ne d'alcun male preferite 5 o vicino, in perfo- 
ra , che fia giudicata indegna di effo malo ; 
s ? laveranno à riguardare quefte tre cofe. La 
perfona , nella quale s'ha da imprimere il di- 
fpiacere dell' altrui difavventura : la qualità 
di quella , la quale foffre » o è vicina al male: 
e le conditioni del male ifteffo . 

L'artificio da ufarfi intorno alla perfona-» > 
nella quale fi ha da deftare la compaflìono* 
farà preparar l'animo di lei in modo 5 che ftia 
difpofto a fentire il moto di quella paffioncj. 
Per conto della perfona, che patifee il male > 
fi ha da operare, che ne fia fiimata immeri- 
tevole . Al terzo capo appartiene di efag- 
gerare , & aggrandire la gravezza d' elfo ma- 
le. 

Di più , quando il male , che altri ingiufia- 
mente patifee , viene cagionato dall'altrui mal- 
vagità, acciò che la compaflìone entri negli ani- 
mi con maggior forza , vi fi fuole tempre con- 
giungere rindignatione . Imperciò che gli huo- 
mini virtuofi, e da bene, negli animi de' qua- 
li fuole haver maggior forza la compaflìone , 
fi fogliono muovere ad efercitarc la loro vir- 
tù , non meno per recare ajuto a chi ingiu- 
ftamente è offefo , che per punire chi iniqua- 
mente opera. 

Dell'utilità 5 che reca un sì fatto congiu- 
gnimento, ce ne diede affai manifcftamcntc-» 
avvertimento il Taffo medefimo ; ove riferifee 
le cofe dette a Goffredo da Arnaldo contro 
di Rinaldo per conto della morte data da lui 

a Gcr- 
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a Gcrnando , nel qual luogo leggonfi quelle 
parole: 

Rammentò i merti de Vejlinto , e dijje 
T utto ciò che pietate , o /degno de/i a. 

Ma non intendo io qui per Indignarono 
quell'affetto , ch'c contrario alla Compa/fione, 
di cui dice Ariflotele , che fia un dolore per 
lo bene , che altri indegnamente poffiedo ; 
ma fecondo quello , che ne infegna Renato 
delle Carte, dal quale fi definifee cosi: In- 
dignarlo ejl fpecies Odii , & Averjìonis , qua 
naturaliter fertur in eos , qui aliquid mali fa- 
ci un t , quale cumque tllud fet . Et in quefto fi- 
gnificato è da prenderfi ancora la voce /de- 
gno ufata dal Taflb. 

Di quefto affetto , poiché ne mancano i 
precetti d'Ariftotclc , è bene , che fi avver- 
ta 5 che quantunque, a fomiglianza degli al- 
tri, fi habbia da trattare per tre capi ; duo 
di effi però , cioè quello della gravezza del- 
Toffefa , e quello della perfona , nella qualo 
fi ha da dettare Ja commotione> fono comu- 
ni con la commiferatione di modo che quel- 
lo j c'ha di proprio quefta paffione , non è 
altro , che il capo della perfona , che fa_j 
j'offefa ; e quefto fi ha da trattare nella ma- 
niera , che habbiamo dimoftrato efferfi prati- 
cato dal Taffo ; cioè efaggerando la federa- 
tezza , e malvagità d'elfo offenfore ; al che fa- 
re ci potranno giovare molti di quei luoghi > 
che fono alfcgnati da Ariftotelc al genere giu- 
dicale ; maffimamence dove infegna di dio 

qua- 
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qualità fono le perfonc atte a ftre ingiuriaJi 
Conchiudiamo adunque » che quando quefto 
ducpa/Honi s'accoppiano inficine» i luoghi ge- 
nerali , da'quali fi hanno a cavare i concet- 
ti? non vengono ad effere più che quattro ; 
cioè quello della perfona , nella quale fi ha 
a muovere la compa/fione; quello della gra- 
vezza del male; quello della perfona, che ha 
ricevuto 3 o è per ricevere l'offcfa ,* e quello 
della perfona, che n'è cagione. I due primi, 
come fi è detto , fono comuni all'una , & al- 
l'altra paffione ; il terzo , come che fia più 
proprio della compaflionc, accrefee molto l'iu- 
dignatione : il quarto è proprio dell' indigna- 
tane. Quinci fi cava ancora, che i capi, che 
fi fono dati all'offerta fatta a fine di di&ùu* 
toltone i due ultimi , che fono del genero 
deliberativo , tutti gli altri appartengono , o 
alla compaflionc ? o all'indignationc. 

Hora che fotto quefti quattro capi fi è 
comprefo tutto quel , che fi è detto fin' ho- 
ra , è così chiaro, che non fa bifogno, che 
fe ne faccia altro dimoftramento . Nè meno 
dovete attendere da me , che io vada efami- 
nando , e confrontando con la prefentc ora- 
tionc i luoghi particolari affegnati da Arifto- 
tcle a ciafeheduno de'predetti capi; si perche 
quefta farebbe opera molto lunga ; come an- 
co perche con haver trafportato i predetti ca- 
pi dalla forma fpecolativa , e filofofica , nella 
quale fono trattati da Arinotele alla prati- 
ca, e precettiva ufata dagli altri Retori e 

con 
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con haverc dimoftrato il fine , ari quale ri- 
guarda ciafchedimo di eflì , ftimo 5 che 5 l ciò 
fare non fia cofa molto malagevole. 

Ma c bene , che qui fi levi un dubbio; & e, 
fe la perfona di Goffredo /la atta>o nò alla com- 
paflionc Nafce la difficoltà dalla dottrina di 
A n'itotele 5 il quale infegna , che il doloro 
dell'altrui miferia habbia origine dal penfarc, 
che pofla accadere a noi quel mede/imo , che 
veggiamo accadere a gli altri: onde Virgilio 
fe dire a Didone: 

Non ignara mali miferis fuccurrere difeo. 

Quinci cava il Filofofo 3 che coloro , che 
fono in e/trema miferia caduti , non fentono 
mifericordia : perche havendo già fofferto » 
non temono di haverc più oltre a fofferiro . 
Neanco coloro 3 che penfano di clfere in eftre- 
ma felicità , E più appreffo foggiugne , cho 
fono compaffionevoli quei > che fono deboli f 
e quei, che fono vili . Siche effendo flato Gof- 
fredo dal Poeta collocato in fommo grado 
di felicità, e fornito d'impareggiabil fortezza, 
c di corpo > c d'animo; per dritta confeguen- 
za fi ha da conchiudere, che nel foo animo 
non potea albergare compaffione . A quefta^ 
dottrina pare, che il Poeta habbia riguarda* 
to i si perche in fatti non fa , che in Gof- 
fredo la compaffione haveffe prodotto l'effet- 
to defiderato da Armida ; come anco perche 
introduce, che Hidraotte habbia per cofa^ 
difficile 3 che le fue arti poffano haver forza 
nel petto di lui . Ma Ci può dire anco di nò: 

K noi) 
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non folo perche ( come fi è detto ) dà per 
coftumC) e per qualità naturale a Goffredo 
la compaflionc ; ma perche nel cafo , dei qua- 
le parliamo 5 come che non ftimafle bene per 
giufti fini il dare ad Armida il richicfto foc- 
corfo ; tuttavia non lo fa fciolto da tal pat- 
tfone . In oltre , quando Armida rammentò 
a Goffredo i pregi di fortezza , e di felicità, 
pare , che l'arte di muovere quello affetto 
ignora/Te : perciò che fecondo la precedente* 
dottrina haverebbe dovuto fare il contrario • 
Nondimeno fi dee avvertire 5 che il mede/imo 
Ariftotele dice ancora > che fono foggetti al- 
la compaffione i vecchi per la prudenza , che 
dà loro l'età, e quei, che difeorrono le cofe 
con ragione : come quelli , li quali non hanno 
bifogno , che fiano loro dimoftrati dalla vil- 
tà i mali, in che poflbno gli huomini incor- 
rere . Siche fi cava eflTer due forti di coiti- 
paffione : una è effetto di viltà 5 e l'altra di 
configlio . La prima , come che offufchi fo- 
vente il lume della ragione , & a viva forza 
ne cavi le lagrime dagli occhi > ella nondi- 
meno a guifa di fiamma accefa in debile ali- 
mento, fi defla, & eftingue con egual facili- 
tà . La feconda ritiene affai più di fermezza , 
e di coftanza ; ma non è così facile a deftarfi. 
Dunque fe alla vera fortezza non contrafta la 
prudenza, ma folo la viltà , potremo afferma- 
re > che quantunque la fortezza di Goffredo 
difeacciata havefle dal fuo animo quella com- 
paffione, che nafee da viltà ; tuttavia non po- 

tea 
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tea impedire , che non vi potefle albergarci 
quella, che viene da prudenza. 

Quefto fi è detro per rifponderc al dubbio 
con la dottrina del mede/imo Arinotele . Ma 
la verità più conforme alla Chriftiana Reli- 
gione è, che la Compaffione non è folo effet- 
to dell'amor proprio , come par che qui fup- 
ponga Ariftotelc, ma anco può nafeere dalia 
Carità, che dobbiamo havere generalmento 
con tutti quei , che fono della mede/una no- 
ftra fpecic . Udite come rifolve il dubbio Re- 
nato delle Carte : Egli doppo haver ragiona- 
to della compaffione , che nafee dall'amor 
proprio , foggiugne quefte parole : Attamen—» 
generojiores , & qui funt animo fortiores ; ita ut 
nibil mali ftbi me tuant <>& fe fupr a fortuna im- 
perium Jiatuant , non carent commiferatione ; cùm 
<vident infirmitatem aliorum , & eorum querela* 
audiunt . Pars entm ejl generofitatis bene veli*-* 
unicuique. Verum hu)us commiferationisTriJlitia 
amara non ejl ;fed injlar ejus , quam producunt 
cafus tragici , qui in Theatro reprafentari vi- 
dentur ; magis ejl in esteriori , & infenfu , quam 
in ip/a anima; qua interim fruitur fatisfadione 
cogitandi fe defungi fuo officio , dum compatitur 
affli eli s. 

Ma acciò che non fi prenda errore nell'in- 
telligenza di qucfto luogo, fi dee notare, che 
il citato Autore per Gencrofità non intende 
quella virtù , che Ariftotele chiama Magnani- 
mità , la quale confitte in far beneficj ; ma fi 
prende da lui quefto nome per fignificarc una 
1 K à giù- 
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giufta * e ragionevole ftima 3 che fa Thuomo 
di fc mediante la confideratione di quel be- 
ne 5 del quale 5 come di cofa afTolutamento 
propria 5 può degnamente gloriar/i • E quefto 
bene non è altro 5 che un fermo proposto di 
voler difponcre del fuo libero arbitrio, fecon- 
do detta la ragione ; la qual cofa > per fen- 
timento di quefto Filofofo , è l'iftcffo , chzj 
la virtù . E fi può intendere ancora per quel- 
la franchezza d'animo 5 che reca con feco la-, 
cofeienza di haver operato bene ; di cui par- 
lando di fe medefimo il divino Poeta Dante 3 
cantò così : 

Se non che cofeienza n?afficura-> 

La buona compagnia, che Vhuom francheggia 
Sotto l'usbergo del fentirfì pura. 

Ma o delF una 5 o dell' altra maniera , che 
fi prenda, altro non dinota ? che un'ingrandi- 
mento d'animo nato dal conofeimento della., 
propria virtù. 

Hora unendo noi la dottrina dell' uno > e 
dell'altro Filofofo , poffiamo affermare 3 che vi 
fìano tre forti di Compaffione, due nate dall'- 
Amor proprio 5 & una da virtù 5 e da genero- 
sità , inquanto riguardano il bene di tutti gli 
huomini * e di ciafcheduno in particolare : e 
che Goffredo 5 come huomo forte > giufto , e 
prudente , dalla prima in fuori , da tutte l'al- 
tre potea èflcr moffo 5 ma affai più dalla tcr- 
fca,che dalla feconda . Et alla terza ancora^ 
è da ridurfi la quinta delle nove beatitudini 
predicate da Chnfto Signor Noftro a'fuoi Di- 
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fccpoli in San Matteo al capo 5. 

Fin qui fi è fodisfatto al dubbio , ma non 
già al merito dell'artifìcio , c della dottrina^ 
contenuta in quefto luogo . Dunque acciò che 
fi dia al Poeta tutta quella laude , che fc gli 
dee, egli fi vuol qui por mente a quello,che 
su quefto propofìto è flato divifato da S.Ago- 
ftino , e da S. Tomafo . Qucfti Santi Dottori 
infegnano , che la Compaflionc non è Tem- 
pre operatione di virtù s ma che quella è de- 
.gna folamentc di tal nome 5 la quale fi reg- 
ge per giuftitia: e pattando a più fottìi dittin- 
tione , dicono , che fotto quefto nome dì Com- 
paflionc fi comprendono due moti d'animo» 
delli quali uno l'attribuifcono all'appetito fen- 
ati vo, e quefto vogliono, che fia folo pacio- 
ne, e non virtù; l'altro appartiene all'appeti- 
to intellettivo, inquanto è inchinato per na- 
tura a fentir difpiaccre del male altrui . Af- 
fermano di più, che il nome di virtù può ca- 
dere folo ncli' operationi di quefto fecondo 
moto: imperciò che il regolamento della ra- 
gione non cade immediatamente , fe non su 
l'appetito intellettivo , e dair appetito intel- 
lettivo paffa al fenfitivo . Siche volendo noi 
da quella dottrina cavare la definitone d'una 
Compaffione heroica , e degna della fommju 
virtù d'un perfetto Principe, e Capitano, qua- 
le viene formato Goffredo dal Taffo , dobbia- 
mo dire, che fia un moto dell'appetito intel- 
lettivo drizzato a fovvenir quei , che fono ca- 
duti in miferia, e regolato da Giuftitia. 
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Su'l fondamento di quella dottrina fià ap- 
poggiata tutta la forza della perfuafione di 
Armida. Quefla è quella pietà, che ella cer- 
cava di generare nel petto di Goffredo; nè 
ad altro riguardano le lodi date da lui a quel- 
l'eccellente Capitano , fe non che a prepara- 
re 5 & a difponcre il fuo animo ad una tal 
commotione . E con molta ragione ; percho 
non era da fperare , che un tanto Eroe , e di 
tanta virtù potefTe effer vinto per altra Com- 
paffione . Ma afcoltatc di gratia 3 come ella-» 
va guardigna in non fcparare i motivi della-; 
Pietà da quelli della Giuftitia : e come gli 
uni a gli altri incontinente foggiugne . Ecco 
le fue parole : 

// mio de/ir tu che puoi folo •> adempia 
E in un coH Regno a me ferbi la 'vita 
La tua pietà ; ma pietà nulla giove, 
S 7 anco te il dritto , e la ragion non move. 
Ptioflì imaginare accortezza maggiore ? Segue 
appreflb: 

T u , cui concejje il Cielo , e dietti il Fato> 
Volere il giujlo , e poter ciò che vuoi, 
A me falvar la vita 3 a te lo Jlato > &c* 
E più prima havea detto così: 

Per quejli piedi onde i fuperbi \ e gli empi 
Calchi ; per quejla man , chcH dritto aita. 
Ne'quali ver/i fi vede manifcftamente , che 
la laude data a Goffredo di felicità , e di for- 
tezza > non folo non è contraria al fine di Ar- 
mida ; ma è tale appunto , quale fi richiede* 
per muovere nel petto d'un tanto Eroe una-, 

pietà 
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pietà conveniente alla fua virtù : imperciò che 
tutte hanno riguardo ad una fomma Giuftitia: 
anzi ne' tre primi verfi fi contiene un'argo- 
mento efficaci/limo, il quale fi può /piegare in 
quefta maniera: 

Il Cielo, & il Fato, i quali non fanno noi* 
na cofa in vano , hanno unito in te volere il 
giufto , e poterlo efeguire per ajuto de'miferì 
ingiuftamente oppreffi 

Tra quei miferi , che fono ingiù/lamento 
opprelfi , una fono io : 

Dunque è volere del Cielo, e del Fato, che 

10 fia da te follevata dalla mia miferia. 

Ma fi vede quefta dottrina me/là in prati- 
ca più chiaramente nella ri/po/la di Goffredo, 

11 quale dice quelle parole: 

Se in fervitio di Dio , cb'a ciò n'elejft. 
Non s'impiegaffer qui le nojlre fpade. 
Ben tua fpeme fondar potrefli in ejfe ì 
£ foccorfo trovar , non che pietade. 
Ma fe quejle fue greggie , e quejle opprejjì 
Mura non torniam prima in libertade* 
Giufto non è con tfeemar le genti, 
Che di nojira vittoria il cor/o allenti. 

Ben ti prometto , e tu per nobil pegno 
Mia fe ne prendi , e vivi in lei Jìcura> 
Che fe mai fot trarremo al giogo indegna 
Quefte facre , e del del dilette mura; 
Di ritornarti al tuo perduto Regno, 
Come] pietà mi eforta , havrem poi cura. 
Hot mi farebbe la pietà men pio, 
S'anzi il fuo dritto io non rendefji a Dio. 

Ne* 
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Nc'quali verfi fi deve in prima ofTervaro , 
che Goffredo fondando la fua rifpofta nell&j 
maggioranza, che è tra Dio, e la creatura; e 
provando , che non era lecito pofponerc il fcr- 
vigio divino per altra opera > niega la gratia 
richicftali da Armida, per quelle medefimo 
ragioni di giuda Pietà , con le quali ella ha- 
vea formato la fua preghiera , e fi era indotta 
a credere di poter colorire il Tuo inganno . 
Dal che fi cavano due cofe : l'una è la fom- 
ma fapienza di Goffredo , il quale pefando le 
ragioni addotte da Armida con giufta bilan- 
cia > e confederando maturamente tutte le cir- 
cofìanze della cofai con femplici, & ifchiettc 
parole dilegua tutte le nebbie , che ella ha- 
vea cercato di fpargerc nella fua mente. L'al- 
tra è, che non lafciò ad Armida niuno appic- 
co di replica; perche fodisfà così alle ragio- 
ni della Giuftitia, come a quelle della Pietà; 
di modo che Armida ftefTa vinta , e confala 
nelle fue arti , non potè far altro , che ricor- 
rere alle lagrime , & ad incolpare il fuo de- 
tono : il quale artificio non folo in qucfto 
luogo , ma in tutte le rifpofte di Goffredo fi 
può ravvifare. 

Appreflb vi fi poffono notare due bcllifiime 
differenze di Compaffione : ecco la prima: 

E foccorfo fperar-> non che pietate. 
Qui diftingue la Pietà operante, che è quella 
dell'appetito intellettivo, dalla non operante, 
che è dell' appetito fenfitivo . Udite la lc- 
coada; 
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Boy mi farebbe la pietà men pio, 
S'anzi ilfuo dritto non rendejft a Dio. 
La diftintionc, ch'equi, è tra la Pietà Vir- 
tuosi c prudente, che è retta da Giuftitia_> 
c la non virtuofa * & imprudente , la qualo 
fenza ragione ubbidifee ciecamente alli moti 
dell'appetito tanto intellettivo , quanto fentì- 
tivo . E piacemi meglio quefìa interpretatio- 
ne, che non dire, che pio s'intenda per teli- 
giofo; sì perche il fentimento è più conforme 
alla precedente dottrina come anco perche 
prefa la voce pio nel fignificato datole da noi> 
l'ornamento delia contrapofitione è non folo 
nelle parole 3 ma anco nel fignificato; il che ren- 
de l'artificio e più grave , e più degno della 
pedona di Goffredo , Senza che fe Goffre- 
do per pio navette voluto intendere religio- 
fo , per avventura non gli haverebbe badato 
il dire mai pio, per ifpiegare l'ingiuftitia , che 
haverebbe commeffo in pofponere il fervitio 
di Dio a quello dell' huomo . Ma con fuppo- 
ncre, che habbia intefo di parlare della Pie- 
tà retta da Giuftitia* in paragone di quella^, 
che fiesue il folo appetito s la fentenza, con 
far palefe la maggioranza, che ha l'una Pie- 
tà fopra dell'altra , non può effer megliorc di 
quella, che è. Ne è da tacerli la placidezza, 
e la maniera di parlar conditionale ufata da^ 
Goffredo in addolcire l'amarezza della nega- 
tiva rilpofta ; la quale è fatta in modo, che 
Rieea , e negando par che fenta difpiacerc di 
negare • Ma torniamo a gl'inganni di Armida. 
Dice il fopra citato Ariftotek, che perde- 

L ftare 
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ftare efficacemente la compaffione è necetfa- 
rio far preferiti > c porre come innanzi gli oc- 
chi le cofe , che fi narrano . Et in Quinti- 
liano, e negli altri Retori fi legge, che l'in- 
ftrumcnto primajo da muovere gli affetti fir^ 
l'evidenza , e l'amplificatione . L'artificiofiffimo 
Poeta volle anche in quefia parte la forz.-u 
del fuo maravigliofo ingegno far palefe ; di 
modo che in quella concione fe ne leggono 
belliffimi efempi. 

Et a dir il vero qual cofa fi può fingere per 
cagion d'evidenza più compaffione voi e , e più 
degna di pietà, di quella, con la quale Armi- 
da ci dipinge l'imagine della fua fuga dallo 
patrie mura? ovevedefi quella mifera donzella 
nata a gli agi, & alle grandezze della rcgal 
fua Corte , andar raminga di notte per luoghi 
alpeftri, e deferti fenz'altra compagnia, che 
quella d'un valletto, e di due fide donzelle.' 
Compagne elette a la fortuna awerfa. 

E quale evidenza non fu adoperata in de- 
fcrivere il minaccevole volto del Tiranno , e 
Thorribile, e tragico fogno, o vilione dell'- 
ima gine materna? 

E chi potrà trattener la compaffione inJ 
fentir rammentar a lei medefima , come nel- 
l'atto ifteffo della fuga , vinta dall'amore , c 
dal delio del natio terreno, non le fofferen- 
doil cuore di muovere i paffi lontano da el- 
fo ; come che la paura le haveffe dovuto far 
molto follecita , tuttavia con gli occhi col- 
mi di lagrime non fapea fatiarfi della lua vi- 
fta? fiche 

Fca 
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Tea VifleJJb camiti V occhio y e'I pen/tero, 
E mal fuo grado il piede innanzi giva. 
E chi in leggendo quella parte, dove ella 
deferive l'irrifolutczza del fuo animo in pren- 
der configlio alla fallite, non gli fia avvilo di 
veder il fuo mifero petto da funefti penficri agi- 
tato , farfi un duro campo di crudcl battaglia? 
nel quale venendo da una parte a contra/to 
Fhorrore dell'imminente ftratio minacciatole 
dallo fpaventevol fembiante del zio > e dagli 
avvifi delle notturne larve : e dall'altra il dolo- 
rofo penfiero d'havere mendica , e nuda 
fuggire gli agi , e le grandezze del pater- 
no Regno , fenza fapere a chi raccomandare 
il foftegno della dolente fua vita • il fuo cuo- 
re a guifa di affamati avoltoi in varii modi 
laceravano. E cosi,ftando il fuo animo pen- 
dente tra contrai] affetti , non fapea in qual 
parte le conveniva piegar il volere ; fe a fal- 
varc la vita con la fuga ; o -a fatiare con la 
morte l'inique voglie dcll'ingiufto fuo perfe- 
cutorc- & alla fine conchiude , che le parea 
minor male il morire , che fopraviverc a tan- 
ta miferia. 

Ma io pur troppo havrei che rare, le vo- 
lerti ad uno ad uno annoverare gli artifìcj, 
e le bellezze di quefta concione • Bacando- 
mi dunque d'haverne detto quefte poche cofe 
cer fodisfare in parte a i due primi termini 
della da me propofta proportione , fu'l prin- 
cipio di quefta lettura,* lafcerò , che'l mio di- 
fetto fi adempia dalla fomma dottrina , & 
eloquenza di colui , al quale un sì fatto ca- 

L * rico 
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rico fi è degnamente commetto. 

Intanto ritornando io > dove il filo del mio 
ragionamento , buona pezza è , che mi ri- 
chiama , dico , che le offerte, che hanno per 
fine il delio della vendetta, vogliono bavere 
quafi i medefimi capi di quelle , che fi fanno 
per ottener difefa s ma richiedono ancora 5 
che vi fi habbia a rendere honefta la cagio- 
ne del concepito fdegno . Apprcffo fa d'uo- 
po dimoftrare una ferocia 5 & alterezza d'a- 
nimo confacente a tal commotione : dovo 
chi non ha altro fine 5 che la fua difefa-, * 
dovrà moftrare un' animo più temperato . 
Puoffi oflcrvarc quefia divediti da chiun- 
que farà paragone tra la conciono di Corio- 
lano a Tulio Atrio rapportata da Plutarco , c 
quella de' Capuani a i Romani riferita da Li- 
vio . Imperciò che nella prima per effe fetta 
per defiderio di vendetta , vi fi vede una fero- 
cia d'animo incapace di toleranza ; nella fe- 
conda 5 quantunque fi efaggeri oltre modo 
J'ingiuftitia de'Sanniti , fi vede però tutta pie* 
nad'humiltà, e di fommiflionc, ne vi fi feor- 
gono fe non piccioli fegni di fdegno. 

Oltre a tutte quefte ipecie d'offerte, le qua- 
li? come havete potuto difeernere, hanno un 
femplice fine, ve n*ha molte, le quali ne han- 
no più d' uno j il perche fi poffono chiamar 
mifte . Il numero di quefte, come che fia tan- 
to 5 quante fono le combinationi poffibili a far- 
li tra le femplici ; piacemi qui nondimeno di 
ragionare d'una fola ; di' è quando ci andia- 
mo ad offerire per recare ajuto a chi fia fia- 
to 
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to affàlito da alcun noftro comune nemico . 
Tali fenza fallo fono quelle > che nei Goffre- 
do fono fotte al Re di Gicrufalem da Soli- 
mano , da Ifmeno 5 e da Clorinda. 

Qiicrta forte d'orationjc fogliono abbraccia- 
re l'uno 1 e l'altro capo dell' offerte , che fi 
fanno per pura benevolenza ; Et in oltre hanno 
per proprio artificio il difgombrare dall'ani- 
mo di colui , al quale riabbiamo da dar foc- 
corfo , la tema del nemico ; moftrando lui , 
che le noftr'arme unite fiano valevoli a fu- 
perare ogni contrario sforzo . D'un tale affi- 
curamento n'habbiamo efempio ncll' orationc 
d'Ifmcno , & in quella di Solimano , ove 
leggon/ì quefti verri: 

Spera , gli dijft , alto Signor , ch'io reco 
Non poco ajutoi hor Solimano è teco. 

Hora è da vederfi a quale dell' anzidetto 
fpecic debbafi ridurre la prefente offerta di 
Martìft . Et in quanto alla mia opinione, io 
non ho dubbio veruno a dire, che la cagio- 
ne unica di que/P attione foflc /rata la bene- 
volenza verfo di Carlo: la qual benevolenza 
dovette nafeerc in lei* fubito che Je fu fatta 
nota la fua origine? e la parentela, che ha- 
vca con effo lui . Ma perche la cofa a prima 
vifia non è molto chiara ; acciò che da quefta 
materia fi fgombri ogni difficoltà , è dovere, 
che ftabiliamo la no/ira opinione con fermi 
argomenti. 

E per prima , che MarfTfi non haveflo 
havuto per fine la rimuncratione , fi feorge 
chiaramente dalla generofità d'animo, ch'ella 

dimo- 
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dimofìra in tutto il fuo ragionamento ; epre- 
cifamentc dove il Poeta riferifee , che ella 
haveffe promeffo a Carlo di voler foggioga- 
re alla fé di Chrifto, & al Romano Imperio 
tutti quei luoghi, 

Ove MACON S'ADORI 5 E TRIVIGANTE. 

Le quali parole ne danno chiaramente aJ 
divedere, ch'ella altro premio non bramava 
delle fue fatiche , fuor quella , che le pote- 
va venire dalla gloria dell'opra iileflà , e dal 
fervitio di Dio? c di qucll'Impcradore. 

Nè meno portiamo affermare -> che fi foflc 
molfa da bifogno di difefa , perche quantunque 
nel fuo cuore , per gli avvifi datili dallo fpirito 
del Mago Atlante feffe entrato l'odio, c lo fdc- 
gno contro d'Agramantc ; Agramante pe- 
rò , come quello , che non havea contezza-» 
del fuo fdegno , non potea odiar lei : anzi 
nel bifogno , nel quale fi ritrovava , bave* 
rebbe havuto cara la fua amiciria . Aggiu- 
gni 5 che il coftumc di lei altiero 5 anzi che 
nò , ne dà chiaro inditio , che ella hotl* 
dovea haver tema d'un tal nemico . Maggior 
è'1 dubbio circa il defiderio della vendetta : 
perche fi potrebbe dire, ch'ella fòflfò venuta 
da Carlo per poterfi vendicare d'Agramantc 
con l'ajuto di lui . Ma ne toglie ancora di 
quefto dubbio la /rima , ch'ella havea del fuo 
valore , giudicato da lei fuperiore alle forze 
del nemico. Senza che l'animo di lei genero- 
fo 5 & altiero > non haverebbe comportato di 
haver altro compagno in qucft'opera. 
La medefima ragione cfcludc , che ella^ 

ha- 



\ 



DT MARFISA A CARLO MAGNO. 
havefle havuto per fine d'ajutar Carlo con- 
tro le forze del comune nemico : perche una 
tale unione presuppone timore dcll'affalitore > 
e ftima delle di lui forze affai maggiore di 
quella , che potea cadere in Marfifa ; mafll- 
mamente , che Carlo già fi ritrovava libero 
dall' affedio, e con Peferciro in campagna^ 
vincitore; laonde quantunque da quefto Fatto 
ne dove/Te per neceflità feguire l'accrefcimen- 
to delle forze di Carlo ; non fi ha ciò da ri- 
guardare come a fine di lei; ma sì bene come 
cofa accidentale, e lontana dal fuo riguardo. 

Rimane adunque fermo, che l'unico fine di 
Marfifa folfe quello della pura benevolenza . Il 
perche ricorrendo ai precetti dati per tal forte 
d'orationc , haveremo in cfla a ritrovare duo 
capi ,* cioè , i morivi della benevolenza, e l'oc- 
culto rimovimento d ogni qualunque fofpctto 
d'altro fine diverfo da quefto. 

Appartiene al primo capo la laude data a 
Carlo nella prima fìanza , il difeoprimento 
della parentela con effo lui , e tutte Tal- 
tré cofe dette di fopra , dove parlammo a lun- 
go dell'amore , e della veneratone dimoftra- 
ta da lei a Carlo /nè vie intorno a quefto ca- 
po altro da notare ; perche non havendo ella 
fino a quel punto operato niuna cofa in bene- 
ficio di lui; i fegnij con li quali hebbe a di- 
nioftrare la fua benevolenza, e divotione, fu- 
rono tutti tratti dalla cagione; onde traque- 
ièo capo , e quello non vi ha niuna differenza, 

L'clclufione degli altri fini differenti dall'- 
Amore fi raccoglie chiaramente dall' efferfi 

Mar- 
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Marfifa dimoftrata, dalla gloria in fuori, di- 
fprezzatricc di tutti i beni del mondo . Ciò fi 
fa chiaro dalla poc'anzi detta prometta di vo- 
ler dare all' imperio quanto Laverebbe coru 
Tarmi acquiitato , dair eflerfi venuta ad offe- 
rire a Carlo , fubito che le fu fatto noto la^ 
parentela, che havea con effo lui; e finalmen- 
te dalle cagioni dell' inimicitia havuta fino a 
quel tempo con queir Imperadore ; Je quali 
cagioni ftanno racchiufe nella feguente otta- 
va : 

E (per narrarti il ver) sola mi mosse 

Invidia, e sol per farti gverra io venni; 

ACCIO CHE SÌ POSSENTE RE NON FOSSE, 
CHE NON TENESSE LA LEGGE , CH'lO TENNI, 

Per qvesto ho fatto le campagne rosse 

Del CHRISTIAN SANGVE J ET ALTRI FIERI CENNI 
ERA PER FARTI DA CRVDEL NEMICA* 

Se non cadea chi mi t'ha fatto amica. 
Impcrciò che con haver detto in quefti ver- 
fi, che fi era fatta volontariamente nemica di 
Carlo per contefa di gloria, e .per 4*fefa del- 
la fua Religione ; e che non per altra cagione 
havea fatta tanta ftragge delle fuc genti , o 
che haverebbe feguitato a far peggio, fe non 
forfè accaduta coìa , che l'havcfTe rimollà dsu 
tal penfiero > die chiaramente a vedere , che 
tra lei > c Carlo non haverebbe potuto nafee- 
re niun'altro appicco d'amicitia , fe non quel- 
lo della congiuntionc del /angue , e dcilcu 
fede . E baiti l'havere fin qui ragionato dcLT- 
Inverjtionc. 



SECON: 



